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CONTINUAZIONE DEL LIBRO TERZO 
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1 è • y * '* u f t 

zoletta, non meno maravigliata di quella 

brusca e fredda dichiarazione si volge ver- 
so di lui , lo guarda , e forse per la prima 
volta , si lascia sfuggire un sospiro. 

<t Ecco la tenda del convito » dice la ver- 
gine di Montolino. 

La sua voce mesta e flebile ferisce il cuo- 
re di Arturo, che si porta la mano sulla fron- 
te come per volerne scuotere un pensiero 
importuno. « Izoletta, le risponde, io devo 
sembrarvi stravagante-, ma non mi condan- 
nate ancora. Al primo mio comparire fra 
gli uomini vi provo una esistenza novella. 

11 mio sguardo non può bastare a tutti gl! 
oggetti che lo feriscono, un nulla m’imba- 
razza e mi inquieta; tutto m’interessa e mi 
spaventa. Abbandoniamo questo soggiorno 
io non ho fame. Vedervi , liberarsi da se stes- 
so , ecco i soli bisogni di Arturo. 

La confusione ed il suo accento doloroso 
nop hanno nulla di naturale. Dopo giunto 
al castello egli è sparito due volte. Qual’ è 
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dunque V oggetto che P occupa ? Quai se- 
greti nasconde in cuore? questo miste- 
ro atterrisce Izoletta, che scuotendosi dalla 
sua lunga astrazione, andiamo , dice , voi- 
, gendo il destriero alla strada della valle } 
andiamo a visitar la Straniera. 

« La StranieraU'ìpeie Arturo con un sen- 
timento di orrore : no , non v’ è Straniera 
fra noi ! 

« Fra noi! ripiglia Izoletta, voi diveni- * 
te ognor più incomprensibile, quali parole 
singolari ! che significano esse ? 

a Nulla, bruscamente soggiunge Raven* ; 
stel. Sono ormai stanco di sentirmi sempre 
ripetere all’orecchio questo nomedellaSJra- 
niera. Chi può ella essere? donde vien mai? 
e perchè andarla a cercare ? quali rapporti 
abbiamo con lei ? perchè volete condurmi- 
ci? Ve lo confesserò francamente non posso 
tollerar quella donna. 

« Mi fate restar maravigliata, o Arturo! 

Io bramava di andare a visitarla soltanto 
perchè credeva ch'e v’ interessaste per lei. 
Jeri voi la difendevate. 

<c Jeri io delirava certamente ; oggi. 

Oggi non ragionate , riprende con meno 
tristezza-, Izoletta-, e questi vostri due gior- 
ni si rassomigliano. In verità, mio caro Ar- 
turo , dopo quanto ho veduto del rapido 
volo delle vostre corse , comincio a temere V* 
che le vostre passeggiale del mattino *vi agi- ■ 
tano Io spirito la sera. 
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Io credo, e ne spn persuaso. Dunque non 
andiamo a veder la Straniera. 

« E che faremo? dice Izoletta. 

« Siamo soli , ripete Arturo*, stiamo in* 

/ sieme e parliamo. <•*. , {} 

«i Ben volentieri, ma potremo però farlo? 

« Izoletta ! voi potete tutto. * 

« Lo vorrei , gli soggiunge , e la don* 
zella sospira ancora ». . . ... 

Dopo aver camminato alquanto, Izoletta, 
non avvezza a triste meditazioni , procura 
di racquietar la sua allegria. « Andiamo , 
dice sorrìdente allafontana del|a Madonna* 
quelle acque si credono maravig^ose^ecou- 
do alcune antiche tradizioni , esse rendono 
il cuore tenero. Arturo vi , consiglio di 
• berne.. 

« E voi , Izoletta ? 

a Non ne ho bisogno. . , r . •. 

» Ma stete ben certa adunque che per 
me ». 

Arturo , quanto si tratta di voi, non son 
certa di nulla. Giungo perfino a dubitar di 
me stesso.- , . ^ ;» • ; *<• 

« Scorgo di qui la fontana , dice Raven-, 
steL Conducetemi , datemi l’ esempio. Ve-**. 
nite a bere la prima a questa sorgente. 

a Lo bramale d’avvero, Arturo? rispon- 
de Izoletta;, sostituendo al tuono della al- 
legrìa quello tenero del sentimento. E ve- 
ro ? lo desiderate di cuore ? » * . 
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La sincerità (lei conte lo fa Impallidire. 
Perchè , soggiunge tremando , perchè mi 
fate questa strana interrogazione ? 

« E in voi, dice vivacemente Izoletta , 
perchè quella insolita confusione ? 

« Voi parlate : prosegue Arturo , ed il 
mio spirito non può spiegare. 

Io parlo , interrompe Izoletta , ed il vo- 
stro cuore non vuole comprendermi. 

Così parla, e sollecita il passo del suo ca- 
vallo ^ il conte resta in silenzio. Poco dòpo 
giungono ambedue alla fontana , ove scen- 
dono a terra -, vicino alla immagine , e 
sotto 1’ ombra del vecchio salcio. Arturo , 
preocctff&to e distratto, mentre vorrebbe 
dimenticare la idea della vaga ninfa , che 
sotto quello stesso boschetto si offrì ai suoi 
sguardi in ginocchio , cerca le vesligia dei 
di lui piedi sulle erbette e suU’arena.Il cuo- 
re gli balte violentemente e non gii* per Izo- 
letta. 

La verginella di Montolino si' è appros- 
simata alla sacra sorgènte. Sta rovesciata 
ai piedi del salcio una lazza di un lucido 
metallo. Izoletta si inchina e la prende } 
empiendola quindi alla fontana se la porta 
alle labbra , ed in tuono solenne, profferi- 
sce queste parole : 

« All’ intero adempimento di tutti voti 
del nobile Arturo ! » 

A questi detti, il conte si rimembra-i vo- 
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ti da lui formati la vigili#, ed in quel gior- 
no stesso. Gli tornano alla mente le espres- * 
sioni da lui pronunziate nel vuotare quella 
medesima tazza: Stranierai son tuo per tuU - 
ta la vita ! Egli afferra in un baleno la ma- , 
no d’ Izoletta le impedisce di bere , ed 
esclama : il compimento di tutti i miei vo- 
ti ! Giusto cielo ! Che chiedete mai ! 

u 0 giovine ammirabile ! questa è una * 
nuova pazzi#. Per incontrare il vostro ge- • 
nio bisogna dunque desiderare che noiv vi \ 
riesca niente di quando bramate ' 

Ma se avessi fatto dei voti colpevoli ! ri- 
prende Arturo con voce cupa. • • N ' 

« Voi ! è impossibile: è quali sarebbero 

mai ! • * * ? 

« Se io avessi giurato al cielo di amare. r 
« Il giuramento di amore non* è stalo 
mai un delitto. • ; •/ 

« Di amare, una donna, ma tìon Izoletta? ; 
Aqueste spaventevoli parole lavagadon- \ 
zella si appoggia vacillante al trónco del 
salcio; un pallore di morte le ricopre il 
volto; il suo 1 ciglio umido di lagrime si voi- r 
ge alla santa immagine in atto d* implorar 
soccorso ; la tazza ie cade di mano. 1 : 

In quel punto si presenta una giovine vil- 
lanella Nel mirare quai due stranieri ella 
torna timidamente indietro, ‘poscia appros- 
simandosi Verso la fontana , va a prendere 
Ja tazza. ** 
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« Vaga donzella ! le dice Arturo , con * 

qual diritto prendete voi quel vaso ? 

« Appartiene alla mia padrona, soggiun- « 
se la timida ragazza. 

« Alla vostra padrona? E chi è ella? 

È chiamata qui la Straniera. 

** La Straniera! replica Arturo iomeLa? 
spettava. Lasciateci. Sempre , sempre que- 
sto non fatale ! 

« Quanto tempo, che voi la servite? dis- . 
se erede del castello. 

« Sono circa quattro mesi. - 

« È ella giovine ? 

* Ha vent’anni. 

« È bella? continua fzolelta con voce 
debole e tremante, guardando in volto Ar- 
turo. 

« Bella A risponde con entusiasmo quel- 
la fanciulla. Ah ! le nostre campagne non 
avevano mai veduto nulla di si bello e per- 
fetto. 

« E chi vi ha situato con lei ? 

« Era orfana , senza pane , ed abbando- 
nata da tutti. Una sera , moribonda e sen- . 
za asilo; picchiai con mano timorosa alla . . 
porta della Straniera. Colei che mi era sta- 
to detto di fuggire fu la sola che mi accol- 
se , mi era stata dipinta come un mostro , r # 
e rinvenni in lei un angelo. Ah! non créde- , 
te ai discorsi degli scellerati che la calun^ . 
niano. Voi potete credere Micetta: la Sira- f 
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niera è pura quanto la luce del sole che c’il- - 
lumina.- 

c<. Amabile donzella! dice Arluro, tu sei * 
orfana e senza pane-, tieni, prendi quest’o- 
ro -, io penserò alla tua gioventù ». 

Izoletta , illuminala da una terribile lu- 
ce a questo trasporto di Ravenstel, si pose 
a sedere suir erba, non potendo più soste- 
nersi. 

« Signore! non ho bisogno di nulla ri- 
sponde la villanella rifiutando il dono di 
Arturo. Ora non son più di compiangere , 
poiché vivo al fianco della Straniera, lo non 
avrei più cosa alcuni da desiderare , e sa- ' 
rei la donna più fortunata di queste con- 
trade se la mia padrona fosse felice. Ma pos- 
so io ridere mentre ella piange ? » :i - * * 

11 conte si percuote involontariamente la 
fronte , cammina a gran passi ed ha già af- : 
fatto obbliato che Izoletta gli è vicina , e 
che può leggere nella di lui anima. 

La bella di Montolino ; dirige a Nicetta * 
con tuono alterate queste parole : « cono- 
scete la causa delle sue pene ? » 

« Io ! povera orfanella ! vi pare esser io ì 
meritevole che la mia padrona mi confidi i 1 
suoi segreti? Iddio solo ne è il depositario. 
Ella passa le intiere giornate a pregare, ed 
io prego accanto a lei. È si buona , si dol- 
ce ( sp qualche volta commetto delle man- 
canze, ella mi cerca una scusa; la sua boc- 
ca non ha profferito mai una parola dura e 
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severa ; essa protegge la mia gioventù co- 
me una sorella", una madre, lo non saprei 
consolarla ; ma almeno , dividendo le sue 
amarezze senza cernire di penetrarle , se 
s* inginocchia , io prego : se piange , io - 
piango ». 

Izoletta commossa e tormentata a un tem- 
po vuol cambiar discorso. Osserva la tazza 
che Nicetta stava per portar via , e dice 
esaminandola : che lavoro magnifico ! che 
bella scultura ! Questa tazza è di un gran 
prezzo. 

« Era quella di suo padre soggiunge Ni- 
cetta, ed è il solo bene che le resta di quan-< 
li ne ha posseduti.Un tempo ella fu ricca è 
potente : ma ahimè ! ha perduto tutto al- 
r infuori delle sue virtù e la sua bellezza ». 

Arturo pareva fuori di se. Izoletta non 
perde un solo dei di lui movimenti; ella si 
alza, e sentendo che le sue forze stanno per 
abbandonarla , « basta , basta; taci abban- . 
donateci. Nicetta portate via quella tazza. 
La Straniera non è la sola , i cui occhi , o 
qui o altrove , dovranno versare delle la? 
grime. Andate , tornate da lei. Abbian pa- 
ce tati' i cuori afflitti ». » 

Ciò detto , sorte sollecita dal bosco , e 
non osando chiamare Arturo, torna sola al 
castello. Il conte si è incamminato per la 
stessa via , e la è vicino, ma non osano pe- » 
rò parlarsi. Ahimè! si capiscono tutti edue; 
molto per certo > si , si sono intesi ì 
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f ' * ^ ' • 

Sono già passati parecchi giorni. La dif- 
fidenza e la riservatezza regnano nel castel- 
lo , i cui abitanti si osservano e si studia- 
no. La loro Inquietudine è estrema, la loro 
ritenutezza è visibile. Ravenstel , cupo e 
pensieroso , non ha ancora profferito una 
sola parola che avesse rapporto al proget- 
tato imeneo. 11 signore di MontoKno aspet- 
ta con impazienza -, Olburgo osserva con 
dispiacere -, Izoletta sogna con rammarico. 
Lo spirilo di ognuno di essi , è in una per- 
petua e segreta agitazione in faccia al pen- 
siero che'fo domina. Fra quei cuori non v’è 
alcuna armonia. 

11 signore di Montolino, desiderosodi ve- 
dere sua figlia unita al potente contedi Ra- 
venstel •, al discendente dei re bretoni, os- 
serva con agitazione la freddezza di Arturo 
e la melanconia d’ Izoletta. Poco sensibile 
per natura , egli non crede èlle pene dei 
cuore , e le pone in ridicolo. I diversi sen- 
ti menti di quella coppia che lo interessa 
non òffte niente che egli possa concepire. 
Quanti esseri , in ógni tempo , hpnno sof- 
ferto Smorbo a lui senza che egli se ne sia 
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incaricato; quanti son morti senza che se 
ne sia avveduto ! "Volgare nei suoi discorsi 
come nelle sue abitudini , egli affetta in 
presenza ad Arturo un’aria di dignità; ma 
quella grandezza forzata che lo disgusta e 

10 imbarazza, è ridicolo nell’ esser suo.Ta- 

ìa sarebbe l’ abito di un gigante messo so- 
pra ad un pigmeo. M 

Olburgo esamina e medita. Egli si avve- 
de , ma troppo tardi , che non ha insegna- 
lo sufficientemente al suo discepolo a doma- 
re i trasporti della focosa volontà; vede che 

11 suo impero sopra di lui si diminuirà a 
misura che le passioni di lui diverranno piu 
forti. Egli volle per orgoglio e per interes- 
se fare di Arturo una eccezione fra i mor- 
tali ; ma ora si spaventa delia stessa ope- 
ja sua. 

La fortuna che gli è stata promessa di- 
pende dalia celebrazione dell’ imeneo: egli 
saprà vincere qualunque ostacolo che si op- 
ponga alle sue mire. L’ onore , le virtù , il 
dovere non vorranno a contrastargli, enel- 
l’ oscurità degli avvenimenti che potranno 
.avvenire , ei prenderà , se bisogna, la face 
del delitto per guida onde pervenire al pro- 
postosi fine. : ‘ >T 

La vivace ed allegra Izoletta ha ornai per- 
duto il suo brillante splendore. È vqro clip 
ella sordide am orale sorride .spesso; ma U 
suo dubbioso riso e privo djincauto non ha 
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più quei potere irresistibile che comunica 
agli altri la sua allegrezza. Sovente , sotto 
le sue palpebre , scorre furtiva una lagri- 
ma: la catena delicata dei suoi pensieri, in- 
tralciata nei diversi anelli che la formano» 
e quasi falsificata dall’ amore , non ha più 
la sua fortunata eleganza , e la sua grazia 
primitiva. 

Ella crede che i suoi sentimenti siano sco- 
nosciuti da tutti perchè non gli ha comuni- 
cati ad alcuno. Ma l’ amore può mai restar 
nascosto? JLo sguardo , il respiro, il ros- 
sore , il tuono della voce , il silenzio, tutto 
lo tradisce e lo palesa*, più si occulta, epiù 
è veduto. 

Arturo , sventurato , taciturno, indeciso, 
fantastico, non esce quasi mai dal castello. 
Egli si ferma ore intere immobile ed in si- 
lenzio, sulla piatta forma della torre, cogli 
occhi fissi sulla campagna. Tutto il creato 
è distinto per lui in due parli diverse; una 
è quello spazio stretto, quelfabitazione so- 
linga , il suolo ove respira Alaide; l’altra è 
quel deserto immenso , quella estensione 
popolata ma vuota, il mondo ove non vive 
più la Straniera . 

Il suo voto più stabile e segreto è quello 
di andare a trovarla , e gettarsi ai di lei 
piedi ; ma la ragione ! ma il dovere ! ma la 
proibizione di Alaide! E&li passa i giorni e 

La Straniera voi, IL 2 
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le notti a combattere costantemente contro 
se stesso. 

Dopo il racconto della villanella si con- 
corde con quello del soldato , la Straniera 
è giustificata ai suoi occhi -, ma i perfidi 
sarcasmi che Olburgo scaglia continuamen- 
te contro di lei , ed il ridicolo che egli de- 
stramente sparge sulla di lei dubbiosa po- 
sizione, scuotono spesso la commozione del 
misero Arturo , e lo umiliano in colei che 
ama. Oh ! qual ferita pel suo giovine orgo- 
glio quando pensa che l’ amore innocente 
eh’ ei prova per lei , e la credule fede che 
nutre nelle di lei virtù lo renderebbero la 
• favola della terra e 1’ oggetto dei pubblici 
scherni , se fossero noli ad altrui ! Infatti ' 
egli solo la crede irreprensibile. Le amare 
lagrime che ella sparge continuamente , il 
mistero che la circonda, le stesse parole che . 
profferisce , sono altrettanti accusatori. La 
famiglia a cui appartiene è illustre e polen- 
te \ e perchè l’ha abbandonata ? In quella 
età , sola e senza sostegno è fuggita della 
terra nativa $ come dunque spiegare una, / 
tal condotta? e soprattutto come mai appro- 
varla ? Forse ha amato -, forse ha perduto 
l’oggetto della sua tenerezza, o il suo aman- 
te o il suo sposo, forse nell’ eccesso del suo 
dolore ha fuggito i luoghi abboniti, testi- 
moni dei suoi primi amori. Arturo accoglie 
con piacere questa idea. Si ! ecco il segreto 
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fatale da lei nascosto a tutti gli uomini ì ec- 
co la causa del pianto che versa. Arturo ri- 
piglia la speranza: l’avere amato non è per 
certo un delitto, ed Alaide può di bel nuo- 
vo amare. 

Ma come avere il coraggiodi presentarsi 
nuovamente a lei, mentre ella lo ha cancel- 
lato per sempre dalla sua presenza ? Sotto 
qual pretesto ritornarvi ? A che risolversi? 
che fare ? a chi dimandar consiglio ? 

Valdeburgo è prudente e discreto. Se 
Arturo gli partecipasse le sue pene, la sua 
tenerezza, la sua disperazione! Sì, quell’uo- 
mo generoso lo ascolterebbe con bontà, ec- 
co il sollievo che gli manda la providenza. • 
Egli conosce le passioni umane, e può illu- 
minare la di lui gioventù. La benefica sua 
saviezza avrà appreso senza dubbio nella 
corte, nel campo e nella città, ove egli ha 
menato la vita da osservatore di uomini, le 
parole richieste dalle afflizioni , i consigli 
che si devono alla disgrazia. 

Arturo parte , e valiga sul lago. Il pilo- 
to che lo conduce è quello stesso che lo con- 
duceva quando vide per la prima volta la 
Straniera. Egli sceglie sempre il di lui bat- 
tello a preferenza di qualunque altro 5 ed 
Olburgo che spia ogni di lui minima azio- 
ne ha dato delle segrete istruzioni a quel- 
r uomo sul discorso che dovrà tenere al con- 
te quando si troverà solo con lui. 
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Istruito dalie maligne lezioni di Olbur- 
go , il barcajuolo parla così: « vedete lag- 
giù queirameno boschetto! che peccato, si- 
gnore , che sia prossimo alla casa della 
Straniera ! Niuno ardisce più passeggiarvi^ 
io lo detesto. 

« La Straniera , dice Arturo, vi sembra 
dunque degna di odio ? 

« Di odio! no, per verità, ma di disprez- 
zo. 11 villaggio conosce finalmente una par- 
te dei di lei segreti. 

« Dei di lei segreti ! come ? per qual 
mezzo? 

« Un abitante della Turenna è passato 
di qui ultimamente. Egli vide e riconobbe 
la Straniera , il di cui padre è signore del 
cantone ove è nato. Ella è di stirpe nobile: 
ma essendo fuggita dal castello degli avi 
suoi nella età di diciassette anni con un va- 
go cavaliere di cui era Innamorato , ha di- 
sonorato il suo nome. Abbandonata poscia 
dal suo vile seduttore ha errato di lido in 
lido andando appresso a quel perfido. Dopo 
lunghe ricerche , sembra che ella lo abbia 
scoperto in queste vicinanze. Ma in qual 
luogo? non si sa ; V ha riveduto?se ne du- 
bita ^ la discaccerà egli ? si crede. 

« Chi vi chiede tutte queste cose? inter- 
ruppe Arturo sdegnato. Tenete per voi le 
vostre favole stravaganti. Chiacchierate 
meno , e menate i remi meglio. Ecco il li- 
do v sbarcatemi ». 
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Dice , é salta sulla prima spiaggia che 
vi sia giunto la barca. Lo hanno irritato i 
nuovi discorsi sparsi contro la Straniera , 
egli ha sorriso con isdegno alle parole del 
barcajuolo ; ma frattanto quel racconto e 
quei detti gli disturbano la mente. 

Già è montato sullo scoglio ove è situata 
la casa di Valdeburgo. Una scala scavata 
nel granito lo conduce girando ad una im- 
mensa pianura elevata che domina il lago 
e la campagna. Alcuni alberi coprono colla 
loro ombra pacifica , un terrazzo pieno d i 
fiori. Là s* eleva una abitazione semplice 
e quadrata , di moderna struttura. 11 fron- 
tespizio è elegante , le stanze interne sono 
ammobiliate riccamente e con gustoièque- 
sto in somma un asilo pieno di delizia. 

I due amici si sono abbracciati tenera- 
mente, ed i segreti di Arturo sono già aper- 
" ti a Valdeburgo. 

« Come ! dice sorpreso il barone: appe- 
na giunti su questi lidi , amate ! e chi ? la 
Straniera. 

a La conoscete ? 

« No*, ma come mai è possibile che pre- 
feriate una incognita sospetta e disprezzate 
allà bella e pura Izolelta? Incordatevi che 
la vergine di Montolino vi è destinata in 
isposa , e che voi le dovete. 

« Non le devo nulla, interrompe il con- 
te di Ravenstel 11 matrimonio stabilito da 
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suo padre non ha ricevuto la mia sanzione, 
lo ho promesso di condurre Izoletta all’ al - 
tare dopo di aver passato con lei tanto tem- 
po onde potermi assicurare che ella forme- 
rebbe la mia felicità. Son libero tuttora, e 
nulla mi lega. Essa non è colei che io amo. 

« Arturo voi, il di cui cuore ho veduto 
accendersi al solo cuore , e non amare che 
la virtù , voi uscite già dal retto sentiero, 
e vi dirigete per una via impura! ed il vo- 
stro primo affetto si sveglia per una donna 
proscritta , senza beni , senza rango, sen- 
za nome , e screditata dalla pubblica opi- 
nione. 

« Non la giudicate senza vederla; non la 
condannale senza ascoltarla : Tulle le ap- 
parenze sono contrarie a lei , lo so ; ma , 
Valdeburgo! non mi ricusate la prima gra- 
zia che chiedo dalla vostra amicizia! Veni- 
te con me questo stesso giorno alla casa di 
Alaide. Voi , assuefatto a scandagliare le 
anime , e discernere il vero dal falso , voi 
sentirete i suoi discorsi , e la osserverete 
in volto ; e se quando usciremo da lei, mi 
direte : fuggitela , io non la vedrò più ». 

Una fiducia si generosa, ed una preghie- 
ra tanto ardente hanno commosso il baro- 
ne. « Vdbite dunque , Arturo , gli rispon- 
de ì venite , voglio seguirvi ; ma rammen- 
tatevi la vostra promessa. Io svelerò l’ im- 
postura *, ho spesso manifestato 1* intrigo ; 
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e per confondere 1* artificio il mio occhio 
penetrerà forse nel cuore della Straniera. * 
Parliamo ». 

Già hanno disceso la montagna; ma a mi- 
sura che si approssimano al soggiorno de- 
siderato, Arturo si sente mancare le forze; 
l’ansietà del suo spirito cresce ogni mo- 
mento.Che penserà la Straniera della visita 
dei due amici ? Come si scuserà egli in fac- 
cia a lei di un passo tanto ardito ? Ella gli 
ha proibito di andare a trovarla, e non so- 
lamente egli vi ritorna , ma porta seco un 
incognito. Ciò è lo stesso che mancare a 
tutt’ i dovuti rispetti al di lei sesso ; è un 
insultare la sventura 

Arturo si ferma a pochi passi di distan- 
za dall’ abituro di Alaide , noutivendo co- 
raggio d’innoltrarsi. Fra un istante la Sbra- 
merà sarà giudicata. Egli sente che il de- 
stino della sua vita va ad esser deciso da 
quell’ abbracciamento. Le sue labbra palli- 
de e tremanti vorrebbero profferire qual- 
che accento , ma non esce da esse alcun 
suono. Si appoggia ad una antiea quercia, 
e vorrebbe dire al suo amico: torniamo in- 
dietro ,• ma ormai è troppo tardi. Si rivol- 
ge supplichevole al barone di Valdeburgo, 
quasi volendo anticipatamente chiedere la 
di lui indulgente pietà a prò di colei di cui 
egli sta per pronunziare in certo modo il 
decreto ; e senza parlargli la implora. 
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Il barone , sentendo pietà delle pene di 
Arturo ; lo prende per mano, a Amico , 
manda via ogni vergognosa debolezza. li' 
dolore cerca di superarli-, sappi dunque 
superare il dolore^ le anime grandi diven- 
gono soltanto alla sua scuola. Passata la pri- 
ma burrasca non temerai le tempeste. L’a- 
more , passeggierò quanto un suono che 
fogge rapido al pari di un ombra, è lo sco- 
glio dell’adolescenza : nella età delle pas- 
sioni esso è una febbre cocente, una crise, 
e spesso un funesto oblìo. Sia momentaneo 
per te questo sogno: figlio di eroi! destati ». 

Arturo non ascolta, trema, e coH’occhio 
fisso sul bosco, esclama in tuono di delirio: 
a eccola ! si , eccola , è dessa! Crudelelche 
bo fatto ! » 

Nascosto dietro certi cespugli non è sta- 
to veduto da Alaide*, naa il lamentevole suo- 
no della sua voce è giunto fino a lei. Dila- 
tando le foglie -, ei si avvicina. Dio ! quale 
acuto grido esce dal suo petto nel vedere 
Valdeburgo ! Si precipita verso di lui , si 
butta con trasporto nelle di lui braccia , e 
ponendogli una mano sulle labbra, soffoca 
la esclamazione di sorpresa e di allegrezza 
che slava forse per nominarla. 

Quale spettacolo per Arturo! gli si affac- 
ciano subito alla mente i racconti del .bar- 
cajuolo. Il seduttore della Stranieìa alita , 
,ia detto egli in questi contorni ,* ella è ve - 
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nuta a stabilirsi presso al di lui soggiorno 
per procurare di rivederlo , per entrare , se 
è possibile di ricondurlo a se ; ha ! eccolo il 
seduttore ! ed è Arturo che a lei lo ricon- 
duce. 

Ravenstel assalito da una contrazione 
nervosa s’ incrocia le mani sul petto ; egli 
crede di essere alla fine illuminato. La Stra- 
niera ha perduto ogni prestigio •, e questo 
istante ha rovesciato improvvisamente nel 
di lui spirito , tutte le idee di amore e di 
felicità con cui egli aveva fregiato il suo av- 
venire. 

Valdeburgo fissa lo sguardo ad Alaide , 
ella coll’ ebbrezza di un’ anima riconoscen- 
te che riacquista una felicità perduta, soc- 
combendo finalmente all* eccesso del suo 
amore , cade svenuta. 

Il barone inquieto ed atterrito le ap- 
presta le più tenere cure. Egli non pen- 
sa che a lei , ed ha già obbliato Artu- 
ro •, ma poco dopo si volge verso di lui, 
e gela di orrore nel vedere il suo ami- 
co che scintillava fuoco dagli occhi. Il con- 
te crede che Valdeburgo sia il seduttore di 
Alaide , il perfido amante che per cui ella 
piange, il vile che l’ ha ardita. Si scorgono 
sul suo volto la sorpresa , lo sdegno , il di- 
sprezzo ed il furore. 
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Valdeburgo ha penetrato una parte dei 
pensieri di Arturo , a cui dice: « andiamo, 
corriamola, amico, e rassicura Tanima tua. 
Questa disgraziata mi è cara molto ; ma è 
la sola tenera amicizia che mi unisce a lei; 

10 te lo giuro. 

« Caro Valdeburgolesclama Arturo, quan- 
to mi raddolciscono questi tuoi detti ; essi 
dissipano i miei terribili sospetti : ed è ba- 
stata una sola tua parola. Sensitivo e gene- 
roso amico ! soccorriamola. Questo è il 
giorno il più gajo della mia vita. La Stra- 
niera è giustificata. Tu la conosci , ed hai 
potuto giudicarla. Ora che l’hai ravvisata 
non puoi più comandarmi di fuggirla. 

« Arturo / Giusto cielo ! chi dici mai ! 
La mia confusione mi avete fatto dimenti- 
care , tu mi rendi a me stesso. Ah sventu- 
rato io ti dirò più di prima: fuggi la Stra- 
niera ! 

Queste parole inaspettate sono state un 
colpo di fulmine per Arturo. « Ho bene in- 
teso? soggiunge atterrito. Valdeburgo, per 
pietà , spiegati. Sarebbe ella indegna di 
essere amata ? 

« Indegna di essere amata! interrompe 

11 barone col tuono della tenerezza delPen- 
tusiasmo. Ah / non vi fu mai sulla terra 
una donna che possedesse maggiori diritti 
di lei all* ammirazione degli uomini ed al 
loro amore. 
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— Dunque chi può opporsi ? — Un ar- 
gine insuperabile. — Elia è? — Non inter- 
rogarmi. — Amante? — No. — Sposa? — . 
No. — E adunque libera di se stessa ? — 
Non è libera di esser tua. 

« Valdeburgo.'basta.Queste parole mon- 
che, queste con Jizioni, questi raggirijque- 
sti misteri. Tu ridi delle mie pene $ e con 
qual diritto, vieni a porti fra due cuori/ 
Credi forse che uu tal posto sia senza peri- 
coli ? Trema che il mio sguardo squarcian- 
do l’oscura nube che non senza fine tu ren- 
di più folta, non scopra dietro a quel velo 
un furbo , un traditore ! 

« Arturo, interrompe con ispirito il ba- 
rone , voi dimenticate. ... 

« Non dimenticano niente, esclama l’im- 
petuoso Ravenstel^e correndo verso la Stra- 
niera che a poco a poco racquistava 1* uso 
dei sensi , « Alaide, continua, vieni in mio 
soccorso ». 

Mentre ciò dice tiene la mano sulla spa- 
da. Quel giovine irascibile, che non è stato 
mai frenato da cosa alcuna , vede di non 
esser quasi più padrone di se stesso. Ancor 
lo trattengono, ma debolmente, un resto di 
ragione , una ricordanza di sentimento , e 
mentre i feroci suoi sguardi invitano un 
rivale alla pugna , la sua voce implora la 
Straniera. 

« Mia diletta/ corri a soccorrermi. Nello 
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stato orribile in cui sono , mi sento capace 
di tutto. Sì, il sangue, il delitto forse. Alai- 
de , apri le luci , affrettati / fa sentire una 
parola di pace all’ anima mia dilaniata / 

Valdeburgo gli si avvicina, e vede a quel 
segno il furore e la gelosia dominano quel- 
r anima di fuoco; vede che nell’eccesso del 
delirio , ei può esser capace di tutto. « In- 
sensato / gli dice in tuono forte e severo , 
se apprezzi l’ onore , ascolta. 

« Lasciatemi, » dice il violento Arturo, 
volgendo altrove gli sguardi; ed i suoi den- 
ti chiusi appena lasciano posare qualche 
accento dimezzato. ((Lasciami, non apprez- 
zo, più nulla. Non parlare ; io non t’ odo. 
Io son fuori di me, e questo delirio, è ope- 
ra tua. 11 sangue mi bolle nelle vene, e di- 
manda il tuo. Tu sei là io ti ascolto, fuggi. 
Guai a te se mi tocchi/ Spirito maligno; al- 
lontanati ». 

La Straniera ha frattanto riacquistata i 
sensi. L’ annientamento letargico in cui el- 
la era caduta non le aveva impedito di ve- 
dere , di sentire ed intendere tutto. Il suo 
sguardo fisso mestamente sopra di Arturo, 
esprime una tenera pietà. Non gli fa alcun 
rimprovero , non gli manifesta alcuno sde- 
gno; ma atterrita dai di lui trasporti , gli 
dice : « Arturo! e gli addita il barone, egli 
è f amico della mia infanzia , scaccia ogni 
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sospettò. Tu non hai qui* alcun rivale ». 
Ravenstel si butta ai di lei piedi. 

« perchè dunque , esclama perchè vuol 
disunirci? niuno lo potrà in questa terra. 

Io ho forse un altro rivale : chi ? lo ignoro ‘ 
e poco m’ importa. Si adescano pure fra 
noi gli ostacoli come montagne; saranno es- 

* si altrettanti gradiniche saprò ascendere per 
pervenire fino a te. La tempesta ! bisogna 

* die passi -, i pericoli ! non ne conosco ; gli 

* uomini / ho al fianco la spada »f r 

Il barone a cui questa scena è un tor- 
mento, procura di finirla si avanza perciò, 
j e vuole alzare il conte v che con impeto lo 
respinge. 

« Cara Alaide! egli prosegue; vieni, se- 
gui i miei passi / fuggiamo insieme ; odio 
eterno a questo mondo crudele che offre 
agli uomini soltanto delle pene , dei delitti 
e delle lagrime. Io ti ripeto ciò che già ti ho 
detto; andiamo ad esistere l'uno per l'altro - 
- in qualche sconosciuto deserto. Crudeli ! 
che prendono da noi ! che bisogno abbiam 
dei loro consigli. Lungi da loro , sotto un 
pacifico asilo , e malgrado la gelosa rabbia 
che lo divora , avremo un sole per illumi- 
narci, un terreno per alimentarci , una na- 
tura per sorriderci , un deio per ascoltare 

/-■ La Straniera voi, IL •> 3 

• * 

. i 

* i 
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le nostre preghiere. Di che abbisogna la 
felicità perfetta t di Dio, della solitudine 
e dell’amore ». 

A queste parole ultime si arresta, come 
se esse , cedendo all’ impetuoso torrente 
de’ suoi pensieri , gli fossero fuggite dalle 
labra involontariamente. 

0 eloquenza del sentimento , quanto è 
misterioso il tuo potere! La Straniera udi- 
va Arturo, e non si curava d’inti eromperlo. 
Irresistibile ne’ suoi accenti come il tragico 
cantore \ inclinato sulle ginocchia e bello 
nella sua estasi, quando il divin pastore di 
Admeto , egli non è rifiutato da lei : ciò ò 
quasi dire , che è amato. 

Alaide avrebbe dovuto alzarsi , non ascol- 
tare e fuggire. Il suo dovere glielo coman- 
dava : la sua debolezza glielo proibisce. A- 
himè! ella benediva in segreto quella man- 
canza di forza che serve di scusa alla sua 
condotta , e le permette di ascoltare quel 
linguaggio troppo seducente a cui il suo cuo- 
re bramerebbe di rispondere. 

Ma il sembiante di Valdeburgo diviene 
ad ogni istante più mesto. Fino allora egli 
aveva tenuto gli occhi fissi sopra di lei col- 
la espressione del rimprovero , e adesso li 
volge verso il conte con quella della minac- 
cia -, la Straniera a lai vista trema. 

« Arturo , generoso Arturo ! ella dice \ 
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tu metti la pi ceti i miei mali. La fatalità che 
segue i miei passi , vuole aacor qui delle p 
vittime ! Crudele! sei tu venuto a trovarmi 
per rendermi oggetto di nuovi combatti- 
menti , e causa di nuovi delitti? Arturo ! 
io te ne prego ai tuoi piedi ; abbandona 
una sventurata che non può esser tua sposa. 
Te T ho già detto*, io son maledetta, allon- •« 
lunati restituisci la pace, non esser per me 
privo di pietà ; e se tu mi ami. , - 
« Se io li amo! interrompe il conte fuo- 
ri di se *, ah ! ti amo troppo per poterti ab- 
bandonare : che parli di combattimenti e 
di delitti l Eh ! se mi proibisci di vederti r 
mi ordini di farmi reo. Che m’interessa re- 
sistenza di tutti gli uomini? Che m’interes- 
sa la mia ? Alaide ! quando anche tu fossi 
rea , vilipesa e respinta dal mondo intero a 
io ti voglio qual sei \ io ti sposo chiun- 
que tu sia. Chi ardisse mettersi fra noi, 
dovrà togliermi o darmi la sua vita: ecco . 
1* ultima mia risposta ». * v ' 

Già egli ha brandito la spada , ed è sul 
punto di ferire Valdeburgo : Alaide si alza 
spaventata. ’ . 

<c Arturo ! questo guerriero , soggiunge 
ella, conosce tutti i segreti deimiei giorni, 
egli fu la guida della mia gioventù *, e mio 
amico , e nuli’ altro. Tu sei certamente le- 
gato seco in amicizia , poiché ti ha qui ac- 
' * • * » ' 
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compagnato -, devi dunque sapere quanto è 
fido e sincero. Ebbene! chiedigli se ci uni- 
scono altri nodi oltre quélli dell’ amistà ; 
egli odia la finzione e 1* artifizio, ti è cono- 
sciuto , e devi prestargli fede. 

Io lo amava , replica l’ardente Arturo ; 
si lo confesso , mi fu caro*, e godeva, la mia 
fiducia tutta. Oggi ho dimenticato tutto. Un 
incognito che l’interessa / guardati dal par- 
larne ! Non conosco più Valdeburgo. 

« Valdeburgo l di chi parli ? domanda 
Alaide attonita. 

« Di costui / di quest’ uomo sincero / » 
dice il conte di Ravenstel con un sorriso mi- 
sto d’ ironia e di furore. 

Mostrando quindi il barone in atto di di- 
sprezzo , «• ed eccolo questo amico vero , 
quest’essere puro che odia la finzione el’ar- 
tifizio/ 11 nome che porta è supposto, è sco- 
nosciuto a te stessa; e la sua lealtà smasche- » 
rata. 

« Ciò è troppo / grida Valdeburgo sfo- 
derando la spada : giovine imprudente se- 
guimi ». 

La Straniera s’i nterpone fra loro, e pren- 
dendo con tenerezza e disperazione una ma- 
no ad Arturo , la stringe fra le sue, dicen- 
do queste parole : « Arturo/ la tua vita mi 
è cara. Fermati , o spiro ai tuoi piedi ». 

A questo grido espressivo, a questa con- 
fusione strappata dal terrore, Ravenstel 
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resta immobile. Cingendola quindi con un 
braccio } quasi minacciando chi ardisse ra- 
piglierla , seco la conduce. 

« Ordina , disponi, Arturo le dice colla 
maggior veemenza. Ti accordo tutto meno 
che abbandonarti. 

« Ebbene/ vanne da questi luoghi. 

« Ti rivedrò ? dimmi : quando ? 
i ' « Fra tre giorni. 

« Ma me Io prometti ? 

* « Sì , te lo prometto y te lo giuro. 

« Ed in qual luogo ? 

« Alla fontana ». 

Così ella dice , Valbeburgo pieno di sde- 
gno voleva interromperla -, ma Alaide con 
accento pieno di dignità gli dice : e so quel 
che volete dire -, vi comprendo e basta; co- 
nosco il mio dovere. Obbedirò alla sua voce, 
ma qualunque sia la legge che mi impone, 
Arturo può restituirsi fra tregiorni: ho pro- 
messo e lo vedrò ». 

11 conhì di Ravenstel bacia la mano alla 
Straniera , e pieno di riconoscenza ed ine- 
briato di speranza , sente scorrere nelle sue 
vene una fiamma attiva ed ardente. 

« Cara Alaide / parto e ti lascio con lui; 
egli ripiglia: so che ti parlerà di me: potrà 
ascoltarlo 

« Lasciaci. 

« Senti un’ altra parola , e ti obbedisco. 
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Mi perdoni le mie espressioni , i miei tra- 
sporti ? 

a Ahimè/ gli soggiunge la Straniera che 
in tanta confusione , e per allontanarlo , 
lascia parlare liberamente il suo cuore*, puoi 
chiedermeloMa mia mano non è unita alla 
tua / » 

Alaide, confusa dalle parole che ha pro- 
nunziate , la ritira precipitosamente, e si 
volge altrove. 

Ravenstel lieto ma agitato , felice e de- 
solato a un tempo , in preda a mille senti- 
menti diversi , getta un cupo ed estremo 
sguardo sul barone di Valdeburgo, e fugge 
sollecitamente dal bosco. La Straniera final- 
mente respira. 
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Quanto è degno di compassione Arturo / 
Straziato da due passioni tumultuose , dal- 
r amore e dalla gelosia , non conosce più il 
riposo , ed è lacerato crudelmente dai loro 
pungenti strali. Egli non puòobbliare le . 
dolci parole della Straniera , che sono per 
lui un balsamo salutare cheguarisce unapar- 
te delle sue piaghe. Egli non osa lusingarsi 
di godere la felicità di essere amato da lei, 
ma si crede certo almeno di averla interes - 
sata.II mistero che circonda A laide non lo at- 
terrisce più. « No, dice egli a se stesso, ella 
non è abbandonata dalla previdenza -, una 
idea così funesta l’ha concepita la sua im- 
maginazione in un istante di frenesia, nella 
oppressione dell’eccesso dei mali. Nei vaghi 
suoi occhi oscurati dalle lagrime brilla una 
luce celeste; ella è benefica e preziosa: esi- 
liata dalla terra natia, le rimane per patria 
il cielo. Supponendo ancora che abbia er- 
rato un’ anima bella, sensibile c generosa 
«orno la sua, è rimasta pura negli stessi suoi 
errori. 

Ma come gli è tortiato così odioso Valdc« 
burgo ! Ei più l’ odia quanto più gli fu ca- 
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ro. Quanti sentimenti incomprensibili ili 
tutto ciò che è accaduto nella sua presenza 
nel boschetto fra Alaide ed il barone/ quanti 
discorsi eonlradiitorì/ quante cose inconci- 
liabili. Arluro, già smarrito in quel dedalo, 
non vuol più tornarvi col pensiero. Una so- 
la cosa gli sembra chiara e positiva , ed è 
che Valdeburgo sarà ornai per sempre un 
ostacolo fermo al suo amore ed alla sua fe- 
licità -, Arturo vede nel barone un rivale. 

Quando gli sembrano lunghe le ore/Qùel- 
le figlie spielate del Tempio non cammina- 
no giammai di un passo eguale per ramante 
felice o disgraziato : esse vanno o rapide o 
lente troppo. 

Quando risplenderà quel terzo giorno 
bramato da tutti i voti di Arturo, e che for- 
se lo vedrà ammesso alla confidenza della 
sua cara / La presenza di Alaide non può 
farlo felice, ma gli è indispensabile per re- 
sistenza. E dessa la luce, che cerca per tutto 
1’ anima sua e di cui ha bisogno costante. 

Ma si avvicina l’epoca desiderata. Raven- 
stel , e non si sa perchè , va incerca arden- 
temente delle distrazioni. Una forza poten- 
te e sconosciuta , gli porge una attività 
continua e senza oggetto. Egli concepisce 
ad un tempo cento progetti, parla, si agita, 
si occupa • ma i suoi moti e le sue parole 
son confuse e disordinale. 

Egli era nato con sentimenti religiosi/ ma 
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1’^ incredulo Olburgo , invece di procurare -i 
di aumentarli , gli aveva appena tollerali ' 
nel suo discepolo, e vantandogli soltanto i 
precetti della ragione, aveva spesso in pre- 
senza di lui schernito i domini della fede. 

Le idee divote di Arturo non eranodunque 
più forti abbastanza per guidarlo nelle pro- 
sperità, e consolarlo nelle afflizioni: erano 
esse per lui una guida vana , e -non delle 
utili scorte. v 

Arturo cerca inutilmente un soccorso nel- 
leragioni consolatrici, essendogli seonosciu- - 
te le loro strade, i suoi pensieri figli di uno 
‘spirito delirante , ricadono dalfaUo subli- 
me ove vorrebbe salire colui che li dirige. 
Sono essi simili alle ombre della montagna 
che rimangono fisse sulla terra per quanto , 
la rupe s’ innalzi al cielo. > 

Olburgo conosce troppo Arturo per farsi 
deludere sui sentimenti che lo agitano: os* ^ 
serva i di lui tormenti , spia i di lui passi , 
e non dubita più chi ami. Guai a te o Stra- 
lcierà. 

Olburgo crede la finzione un genere di 
talento , ed il delitto una scienza. Egli fa il 
male con orgoglio. La riuscita de’suoi per- 
fidi disegni non gli da altro pensiero che 
quello della superiorità sua. Va a trovare 
il suo allievo , e brama di ottenere da lui 
la iutera confidenza delle pene che lo angu- 
stiano. Per riuscirvi impiega su quell' ani- 
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« Che! voi pensale? 

« Caro RaVenstel / fa d’ uopo alla fine 
che aprire gli occhi. Indovina iil vostro amo - 
re quando nacque , fin d allora rfti occupai 
del vostro avvenire ^ e poc’ anzi a forza di 
cure son giunto a scoprire delle verità cru- 
deli sull’esiliaia dei nostri contorni. Ho vis- 
suto molto , so giudicar gli uomini , e po- 
che sono le furberie che mi deludono. Voi 
siete la vittima di un intrigo. Una donna ar- 
tificiosa aiutata da un avventuriere ardi- 
to, si ridono della vostra impazienza, e vi 
hanno saputo cogliere al laccio. il preteso 
barone dello scoglio conosce da lunga pez- 
za la Straniera *, i soggiorni da loro scelti 
sono 1’ uno vicino all’altro; e voi avete po- 
tuto credere ingenuamente che essi non si 
fossero mai veduti. Ah/ la coppia misterio- 
sa guida destramente la sua barca. Uno di 
essi passa per un personaggio illustre, che 
disgustato delle grandezze, vien(?ad occul- 
tare modestamente le sue gesta famose, ed 
il suo nome celebre in un ignoto ritiro; 
l’altra in un boschetto fiorilo, rappresenta 
la ninfa melanconica piangente sulle rivedi 
Pafo : tutti e due s’intendono a maraviglia. 
Ma vi sien alla fine conosciute caro Arturo, 
tutte le loro macchine infami.Il barone stan- 
co della impura sua amante aspirava alla 
mano di Izolelta. Il vostro arrivo a Monto- 
lino rovesciò i suoi piani , ed egli ha pre* 

parato. 

% 
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che egli ha detto racchiude certamente mol- 
te inverosimiglianze , dei fatti che si con- 
tradicono , delle inammissibili congetture; 
ma in questa massa di accuse vi si sono del- 
le cose vere, delle grandi probabilità. Ar- 
turo lenta invano di cacciare adesso dall’a- 
nima sua la rivelazione infernale che gli slà 
ritta dinanzi come uno spettro; ella è là, ed 
il suo posto è fisso. 

Egli s’impegna di salvarsi da tal pensiero 
come da un implacabile tiranno , non vi è 
naufragio che possa però a sottrarlo a lui. 
Gli si aggirano in seno mille progetti , che 
vengono a vicenda rigettati. Egli fugge 01- 
burgo, vede raramente Izoletta, e non par- 
la più ad alcuno. Non cerca che la solitudi- 
ne ; ahimè ! ed è appunto la che ritrova il 
suo più crudele inimico , la sua accesa im- 
maginazione. 

Secondo tutte le circostanze , Valdebur- 
go, primo di essere da lui amato, è un fur- 
bo scellerato, e la prima donna per cui pal- 
pitò il suo cuore è una cortigiana ignobile. 
Qual principio vergognoso per Arturo nella 
carriera del sentimento/ Trasportato da un 
entusiasmo delirante ove ha posto mai il suo 
affetto! quale scelta umiliante ha fatta! Oh! 
quanti desideri di vendetta non si eccite- 
rebbero in lui! le sue rimembranze son pie- 
ne di affronti. 

« Ho una spada , sono armato, dice egli 
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a se stesso. Qual timore mi trattiene ? Mo- 
rire , e che m’ interessa oggi ? I soli hene- - 
fici del tempo sono dei tormenti e delle la- 
grime. Perchè non andrò a scoprire ed a pu- 
nire il traditore/ No, non posso e non devo 
respirar 1’ aria che gli respira. È deciso / i 
miei sanguinosi pensieri di vendetta e di 
morte non retrocederanno. Se Valdeburg# 
deve esser vincitore : moriamo ! io non so 
soffrire. 

Dopo la scena del boschetto ; la novella 
aurora rischiaralo aveva due volte la natu- 
ra. Arturo , uscito dal castèllo; traversa il 
Iago di Montolino. L’astro del giorno erasi 
tramontato al ponente dietro un gruppo di 
nubi di oro, cinte di un’aureola di porpora. 
Nel vedere quel resto di splendore si avreb- 
be detto , che per consolare la valle della 
sua partenza, il Dio della luce aveva lascia- 
lo dietro di se per alcuni momenti uno dei 
suoi luminosi vestimenti. 

Arturo è sbarcato sul lido vicino alla ca- 
sa isolala. Egli cammina rapidamente verso 
il boschetto, ed in lui tutti i moti son- 'bru- 
schi e precipitosi. Che' dirà alla Straniera ? 
Egli la vede non quale glie!’ ha dipinto 01- 
burgo, ma quale si presentò ai suoi sguar- 
di , per la prima volta , alla venerata fou- 
tana , ai piedi della statua santa. Si offrano 
al suo pensiero , circondati di tutti i loro 
prestigi, la di lei dolce loquela , l’angelico 

Nr 
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sguardo, il casto sorrìso, la grazia più com- 
movente della bellezza. Egli si ferma, ed è 
già disarmato. 

« Si, dice, son deluso. Ma chi sono! per- 
fidi che mi deludono ? Chi ? Olburgo o la 
Stranierà ? Qual tenebrosa notte mi circon- 
da/ Io son solo a fronte del dolore. Non sen- 
to un consiglio; non un amico. Nel seno delle 
amarezza non vi è una voce consolatrice che 
possa dirmi ; coraggio ». 

In mezzo però ai suói trasporti di furore 
e di gelosia , il suo cuore sensibile è gene- 
roso gli parla a favore di Valdeburgo. La , 
sua bontà naturale posta a traverso delle sue 
violenze. Così nei giorni di una cocente sta- 
te, le nubi tempestose che corrono cacciate 
dai venti , si aprono , e lasciano vedere ad 
intervalli il fondo azzurro di un cielo puro. 

Ad un tratto egli vede una villanella che 
6t dirige alla fontana; la riconosce; e Nicet» 
la; e si affretta per raggiungerla. L’ orfa- 
nella , che vive continuamente al fianco di 
Alaide, istruita dalle di lei cure e dotata di 
una fervida immaginazione, possiede un lin- 
guaggio pieno d’ ingenuità di cui non può 
esprimersi l’incanto. Le sue espressioni so- 
no scelte , ed i suoi pensieri sono delicati* 
Qual felice incontro per Arturo/puòegli par- 
" lare della Straniera. 

Nicelta/ avvicinatevi, le dice. Voi mi ave- 
te interessato molto quando vi ho veduto, 
col narrarmi le vostre disgrazie ed io desi- 
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derava di rivedervi. Sono ii conte di Raven- 
siel ! Ho piacere di esser di soccorso alla 
sventura. Che posso fare per voi ? parrate. 

« Signore! ve 1’ ho già detto , non mi 
manca nulla adesso , non ho d’ uopo di al- 
cun soccorso , e non formo altro voto che 
quello di poter contribuire a raddolcire le 
pene della mia benefica padrona. 

* * La troverò io in casa ! . . , 

« Si , signore. 

, « È sola ! 

« No ». , 

Il conte si sdegnò a queste parole, come 
all’ annunzio di un disastro ; quindi prose- 
gue con aria inquieta : « e chi sta presso 
di lei ?. 

« Il barone di Valdeburgo. 

« È suo amico ? 

k Oh! si, signore. La di lui presenza ser- 
ve a raddolcirla: il cielo ha finalmente avu- 
to pietà di lei inviandole un consolatore ; 
possa egli non abbandonarlagiammai/Quan- 
do le parla , ella cessa di piangere , e sor- 
ride quando lo ascolto. Egli sembra si nobi- 
le e si buono. Quel degno protettore. 

« Basta, interrompe Ravenstel con voce 
grave e sonora. Non vi ho incaricato di far- 
mi l’elogio di cotesto uomo. Egli è degna 
senza dubbio di lei. So chi è. So chi sono. 

Vedendo quindi l’eccessiva sorpresa di Ni- 
cetta a quel linguaggio straordinario, si cal- 
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ma alquanto ; ma la sua mente è sempre 
confusa, edei continua cosi: « Nicetta, vi 
ringrazio. Ciò va bene*, ne son contento, lo 
pure amo molto la Straniera ; si gioito. Tu 
dicevi dunque che essi sono insieme. 

« Signore, il barone. 

- * « Il barone , ah / si , dov’è egli ? Essa 
lo cerca da gran tempo, lo cerco ancor io 
dove potrò trovarlo ? » 

La villanella restò atterrita dal volto al- 
terato di Arturo, e dalle di lui tronche pa- 
role. u Signor conte , gli risponde, se il ba- 
rone di Valdeburgo. 

« E che/ dice Ravenst^l fuori di se; non 
hai in bocca altro che questo nome/* esso è 
composto di lettere terribili : non vedi che 
esse rii’ inceneriscono? Messaggera inferna- 
le , chi ti ha detto di venirlo a ripetere alle 
mie orecchie? Non ti era bastante una vol- 
ta ? Agente infausta , chi sei? donde vieni? 
chi li manda ? parti ». 

Nicetta mette un grido, e fugge; ma Ar- 
turo le corre dietro, e prendendola per un 
braccio , « no , ferma, le dice con rabbia; 
ho bisogno di ascoltarli. Essi si amano , e 
stanno insieme , mi dici? Nicetta , guidami 
a loro ». •. ' * 

Quella ragazza cade in ginocchio. « Si- 
gnore ! non mi guardate con quegli occhi 
spaventevoli / lo non posso condurvi ih al- 
cun luogo. Che ho detto di dispiacente? clic 
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ho fatto per irritarvi a tal segna? Scusate 
l’ignoranza di una povera orfanella del vii- 
. laggio. Se ho fall# del male , non l’ho fatto 
apposta. Non intendo le vostre parole-, non 
date importanza alle mie/ Ho commesso sen- 
za dubbio qualche errore; ho spiegato ma- 
le, o forse ho inteso male. Compatitemi / 
ho quindici anni, ed ho paura ». , 

Arturo non la trattiene più; la villanella 
è libera , e fugge. Chi potrebbe descrivere 
lo stato orribile dell’ impetuoso Ravenstel / 

Dopo pochi istanti di cupa meditazione , 
esce all’ improvviso della sua minaccevQle 
immobilità ; e gettandosi all’ azzardo sulla 
prima strada che. incontra , corre colla ve- 
locita del fulgore senza sapere ove lo por- ' 
lano i suoi passi. Egli è simile alla bomba 
incendiaria che parte c fende l'aria; il fer- 
marla non è ornai possibile , bisogna che | 
cada e che scoppi. 

Facendo coraggio a se stesso per vendi- 
carsi , pronuncia sotto voce questi accenti: 
u Valdeburgo/ aspettami , io giungo. Pe- 
risca il mio nome , la mia riputazione , la 
mia vita ; ne son contento ; sacrifico tutto, 
purché il mio pugnale ti arrivi , che io ve- 
da estinto la tua audacia , e sente esalarsi * 
palpitante tuo cuore quel lugubre e gravo- 
so sospiro precursore di un silenzio eterno». 

Il cielo si era oscurato, e già erano spa- 
rite le dorate tinte del sole che tramonta. 
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Scorgeva lentamente dal mezzogiorno una 
' nube tempestosa. L'augello spaventato dal- 
la vista del cielo , percoteva colle ali il ter- 
reno. Non soffiava alcun venticello ; tutto 
era immoto; l’uragano si era impadronito, 
per accrescere i turbini suoi , di tutti gli 
zeffiretli di quei contorni , e di tutti i soffi 
sparsi sotto la volta eterea : l’aria in som- 
ma mancava alla natura. 

Quel mormorio disordinato, quel rumo- 
re sordo che annunziano dei vicini disastri 
non si eran ancor fatti sentire ; ma intanto 
il nero velo che si estendeva sopra la valle 
era stato squarciato di alcuni lampi; già i 
pastori erano fuggiti dai prati, gli agricol- 
tori dai campi. Oh maestosa sospensione ! 
oh spaventevole aspettativa ! Lo spettacolo 
era solenne; ma per potere incantar la vi- 
sta , quella solennità terribile ,. quella co- 
sternazione, quel silenzio che sembravano 
minacciar la vita , erano troppo contigui 
alla morte. 

Arturo prosegue disordinatamente il suo 
cammino a traverso la campagna, colla te- 
sta ignuda , i capelli sparsi , e gli occhi 
scintillanti. Simile agli abitanti della valle, 
raddoppia il passo, e sembra temer la tem- 
pesta *, ma ciò che lo riempie di spavento; 
che lo spinge e lo trasporta , non è già il 
disordine dell’ atmosfera , ma il disordine 
deli’ anima sua 
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« Terra , apriti sotto i miei piedi / dice 

lo insensato,* uragani, scatenatevi sulla mia 
testa / folgore celeste : scagliali sopra di 
me / io sono ancor puro ed innocente ,• ma 
fra pochi momenti , forse, la mia vita avrà 
due pani e due norrii ». 

Un cupo velo gli copre gli occhi: egli im- 
maginarsi di essere circondato da una not- 
te di orrore. « Ove sono ? soggiunge: qua- 
li tenebre ! Cielo ! per pietà ! dammi della 
luce ». 

Appena respira -, e sembragli che il suo 
cuore non abbia luogo bastante per palpi- 
tare, si percote il petto, e sente venir me- 
no il respiro. « Questi alberi, questi scogli 
tutto mi opprime , continua ; la volta del 
cielo mi schiaccia. Oh natura / dell’aria ». 

Mentre profferisce queste parole, un lam- 
po traversa le nubi , e gli lascia scorgere 
fra gli alberi d.el boschetto il soggiorno del- 
la Straniera, u Ecco ove sono lutti e due / 
dice , si , la fiaccola della procella mi ha 
mostrato il luogo che mi chiama ». 

Ciòdetiosi precipita verso la casa diAlai- 
de. È già vicino alla porta , quando il dol- 
ce accento della Straniera gli arriva all’ o- 
reccliio e Io arresta. Arturo si nasconde die- 
tro ad un cespuglio ; quindi ne allontana i 
rami , si avvicina, e che mai vede ! 

Alaide, sostenuta da Valdeburgo, esce a 
pian piano di casa. Con tutta l'qfTusionedel- 
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la più tenera fiducia, ella gli indirizza que- 
ste parole: « come! volete già lasciarmi? » 
La tempesta, risponde il barone, si Avan- 
za rapidamente. Ti lascio; domani ci rive- 
dremo : addio. 

Egli fa qualche passo per allontanarsi e 
Alaide cerca di trattenerlo. « Perchè parti- 
re si presto ! gli dice , qual freddezza nel 
tuoi ultimi accenti ! Considera che oggi tu 
solo sei sulla terra la mia unica speranza, 
il mio unico sostegno Punico mio amico ». 
« O Leopoldo ! caro Leopoldo / » 

L’ acuto fischio del vento fa si che Artu- 
ro non senta le altre parole. Valdeburgo 
passando vicino a Ravenstel senza veder- 
lo , pronunzia questi accenti : <c soprat- 
tutto un profondo silenzio / Pensa che sa- 
resti perduta se Arturo conoscesse chi sia- 
mo. E necessario ingannarlo. Affretta i pre- 
parativi della partenza ». 

Alaide ritorna in casa, e Valdeburgo è già 
lungi. Il conte di Ravenstel , quasi petrifi- 
cato , resta per pochi istanti ritto ed im- 
mobile. Pallido come un giglio rovesciato, 
muto come un sepolcro deserto, ripete a se 
stesso P estreme parole che ha sentito. Sor- 
tendo ad un tratto dal suo stupore , pieno 
di una rabbia sfrenata , si slancia ad inse- 
guire il barone. 
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« Giudice di tutto l’ universo / esclama, 
io noi} ti chiedeva che Alaide. Avrei rinun- ' 
iiato per possederla a tutto il resto del 
creato: ella mi pareva la tua opera favori- 
ta. 0 tu , che formasti il suo corpo si per- 
fetto, perchè tanto diversa formasti Y ani- 
ma sua ? lo non voleva che lei , lei sola: e 
tu non lo hai permesso/ Son dunque por- 
tato al delitto -, la strada è aperta , io vi 
entro ». 

La sua voce rimbomberebbe gra vamente 
per T aria , se Y uragano non la coprisse: I 
suoi gridi non sono intesi da alcuno. 

« Non posso più dubitare , soggiunge , 
del loro infame tradimento. Se Arturo sa - 
. pesse chi siamo ! E necessario ingannarlo l 
Sollecita i preparativi della partenza ! Per- 
fido / ove mai la conduce / Ah ! mentre io 
minaccio, egli vive. Non più parole / non 
più lamenti ! essi raffredderebbero il mio 
pensiero ». 

Già egli più non si raffrenala sfoderata 
la spada, e vola coi turbini, quasi che gui- 
dasse contro la natura ed il genere umano 
la impetuosa loro furia. La tempestosa ar- 
monia dei venti gli sembra In tromba della' 
morte, l’inno spaventoso der funerali. Per- 
corre ogni distanza senza appena toccar ter- 
ra, tanto precipitosamente egli vola! Al chia- 
rore dei lampi scorge infine , e raggiunge 
sullo scoglio di Fontani , \aldeburgo. 
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« Folgori lampeggianti! prosegue, mug- 
giti della procella! orrori e distruzioni! ve- 
nite tutti, circondatemi. In seno del vostro 
disordine, io respiro più liberamente. Sia- 
te guide , sostegni e testimoni , della mia 
vendetta ». - , % . 

Alzando quindi l’ orrenda sua voce al di 
sopra di tutte quelle degli elementi scate- 
nati , « Leopoldo ! esclama , fermali ! Leo- 
poldo! Ecco Arturo e la morte ». 

A quel grido Valdeburgo si volge, Artu- 
ro era ritto sullo scoglio , coi capelli scar- 
migliati il ferro nudo , audace come la di- 
sperazione , estremo come il delirio. Pare- 
va che la sua rabbia ingigantisse la sua 
statura alta e marziale. Solo, al lampegiar 
del cielo , cogli occhi infiammati dall’ odio 
quanto P era l’ atmosfera dai fulmini , egli 
rassomigliava al genio delle bufere in mez- 
zo al suo elemento , mentre da agli spiriti 
funebri l’ordine della sterminazione. 

Nell’ ascoltare il nome di Leopoldo , co-t 
me pronunziato e spinto dalla furia della 
bufera, Valdeburgo si scuote. Come mai co- 
nosce Arturo questo nome che egli non por- 
ta più da 'lunga pezza, e che è ignoto a tu t-. 
li gli abitanti di quei con tornii* Perchè que- 
gli sguardi feroci r quel ferro alzato, quella 
spaventevole disfida. ^ , 

Ma Valdeburgo pgn ha il tempo nòdi ri- 
flettere , ne di comprendere alcuna cosa. 
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Giunto Arturo, egli grida: « traditore, di- 
fenditi ». 

« Io ! come mai / qual furore ! 

« Non vi sono spiegazioni. Difendili. 

« Arturo / quale errore funesto. 

« Astuto infame ! taci o ferisco. 

« Voi , conte ! attaccare il mio onore ! 

« II tuo onore ! tu non ne hai. Fellone , 
non ti rimane altro che la vita, e quella so- 
lo io voglio attaccare.. 

« Arturo ! , 

« Sciagurato! silenzio. La tua spada non 
può difenderti ? Sei incapace di combatte- 
. re. ? Fa d’uopo dunque, vile! che assassini? » 

A questo nome di vile , Valdeburgo im- 
pugna la spada. Essi sono sulla collina spia- 
nata di Fontaril , vicino alle rive del lago 
della valle ; le onde spumanti , sulle quali 
dardeggiano i lampi, scintillano nello spez- 
zarsi *, è simile al mare di Herkend che ro- 
tola delle fiamme in tempo di tempesta, il 
lago di Montol ino è divenuto una superfìcie 
di fuoco i x di cui il chiarore incendiario ri- 
flette sulla natura *, la volta celeste è tutta 
in preda alla procella ed il percuotersi dei 
ferri nemici che si incrociano sullo scoglio 
funesto , si perdono nello spazio immenso 
in cui combattono tutti gli elementi. 

Valdeburgo volendo, avrebbe potuto tra- 
passar venti volte il petto al suo impetuoso 
nemico. Arturo si getta su tutt’ i di luicol- 
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pi , e, novizio nell 1 arte deinombatti menti, 
espone ad ogn’istante la vita. 11 barone l’ha 
già ferito involontariamente due volte , ed 
una piaga è assai profonda. 11 conte di Ra- 
venstel non avrebbe trionfato giammai se „ 
il cielo , o si dica meglio , l’ inferno , non 
fosse venuto a secondarlo. Un vivo lampo 
percote gli occhi del barone, che retrocede 
senza veder nulla. Arturo profitta della cir- 
costanza , ed immerge il ferro omicida nel 
seno del suo nemico. 

u Sciagurato Arturo / che hai fatto ? » 
esclama il ferito Valdeburgo , che vacilla , 
versando un rivo di sangue. Ritirandosi al- 
la presenza del suo vincitore , si appoggia 
ad un sasso e si lascia cader, di manoda 
spada. 

Alla vista del barone spirante , del san- 
gue che egli versa , specialmente alla voce 
languente della sua vittima , Arturo freme 
di orrore. « Valdeburgo ! dice, tu fosti per 
me un traditore : ma muori , e ti per- 
dono ». 

Il barone non ha potuto capire quelle pa- 
role in cui regna tuttora il furore , ma che 
lasciano travedere un principio di penti- 
mento. Egli non ha vedutocheil movimen- 
to precipitoso , con cui il conte si è spinto 
verso di lui, e crede che quegli npn pensi 
ad altro che a saporare piti da vicino le de- 
lizie della vendetta, e ad affrettare forse la 
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sua morte ; fa perciò, un nuovo sforzo per 
retrocedere, gli manca un piede sopra quel 
terreno umido di sangue , cade dallo sco- 
glio nel lago , e sparisce in seno alle onde . 

Nei momento del cadere egli voleva prof- 
ferire qualche accento*, ma se mai le sue lab- 
bra nè hanno articolati , il fracasso ‘delle 
onde gli ha coperti. Dal fondo dell’ abisso 
non è uscito che un gemito, cupo e sinistro; 
è r accusa della tomba , il grido del san- 
gue innocente, la chiamata del giudice ven* 
dicatore. 

Arturo è spàrso di un freddo sudore ; I 
suoi capelli son ritti sulla fronte, il sangue 
delle sue ferite si aggruma , le sue fibre si 
ritiràno o piuttosto contorgono , quasi col- 
pite dalle ultime convulsioni della vita ; il 
suo petto oppresso respinge orridamente 
F aria benefica , come se questa fosse com- 
posta di una esalazione di sangue*, come se 
I* omicidio elevasse intorno a lui un’ atmo- 
sfera di delitto. Livido, smarrito, vacillan- 
te , urla terribilmente ; e quegli urli che 
non sonò di un uomo , uniti al rumore dei 
fulmini dei flutti e del uragano , sembrano 
sortire dal Tenero profondo. * 

Lo inganna forse il suo sguardo? ala stia 
ragione è affatto perduta ? in faccia a lui , 
alla luce dei baleni, come mandata dal sog- 
giorno della giustizia eterna a perseguitare 
V omicida , una figura di vaghi lineamenti 
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ed indistinti , ritta sullo scoglio , se rubra 
che sorta dal seno delle tempeste. 

Bianca come il mantello degli spettri tie- 
rte essa nella destra una face , il cui fune- • 
bre splendore cade sulla pietra sanguinosa: 
cpsì messaggera del cielo , si presen ta al 
delitto come fantasma , la coscienza vendi- 
catrice. ' 

Ravenstel , innocente fino a quel giorno; 
ha macchiato eternamente la sua vita : ei 
vede ad un tempo il suo attestato , la sua 
caduta , il suo degradamelo. Nel suo deli- 
rio crede gli spiritMnalefici ai quali si è uni- 
to con un primo delitto , mandino uno dei 
loro satelliti à salutarlo. Egli si rappresem- 
ta la loro allegrezza, gli sembra di sentire 
il loro riso infernale , e coprendosi gli oc- 
chi grida .• « visione orribile , che vuoi tu? 
O divinità infernali ! e che / son forse già 
vostro ?» 

Ma qual voce risponde alla sua? Gran Dio/ 
è quella della Straniera — a Arturo/ quali 
grida terribili ! Voi qui ! » 

Ella si alza e giunge presso a lui.La fiam- 
ma della sua face rischiara Arturo. La Stra- 
niera lo vede terribile in volto , la mano 
armata di un ferro sanguinoso : il delirio 
impresso sulla fronte ; ad una tal vista re- 
trocede spaventata. 

u Alaide! risponde queirinfelice immer- 
so nella piti grande confusione. Vieni ! il 
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tuo Leopoldo è qui. Che dico / no , vi era. 
Egli doveva partire con te, ed io Tho fatto 
partir solo, Donna perfida! ciò è opera tua. 
Voi volete ingannarmi insieme, ed io v’in- 
ganno tutti e due ». 

Quindi prosegue con un insolito riso : 
questa sera egli ti stringeva la mano ; ma 
domani chi vi sarà per te ? 

« Arturo interrompe ,la Straniera con 
spaventevole tuono ognor crescente , che 
significano queste parole tremente, questo 
furore , questa temenza ? » e si appoggia 
allo scoglio. Ma alzandosi subitamente met- 
te un acutissimo grido. Ella ha posto una 
mano sopra del sangue-, ne ha tinto la bian- 
ca sua veste , e lo ha calpestato coi piedi. 

« Giusto Dio/ dice essa. Qual mostro omi- 
cida ha percosso ? 

« Questo mostro? son io, replica Arturo. 

a Qual vittima ? 

« Leopoldo , la tua sola guida , il tuo 
solo amico, il tuo amato, il tuo diletto Leo- 
poldo. * 

<t Mio fratello / grida Alaide ». 

Quella infelice cade moribonda e senza 
moto su! terreno. 

« Tuo fratello / ripete il conte,* tuo fra- 
tello/ Oh miserabile Arturo ». 

Egli s' impegna di far rinvenire la Stra- 
niera, ma senza sapere ciò che fa. Un istin- 
to disordinato e meccanico lo fa muovere 
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ed agire *, il sangue gli scorre dalle ferite , 
ed ei non cura di farlo arrestare*, le sue pia- 
ghe s’ infiammano , e non lo sènte. Le sue 
parole incoerenti e non intese neppure da 
lui gli escono lentamente dalle labbra. 

a Ella è perduta per me! perduta! Io so- 
no un mostro ! Dio è giusto ! Valdeburgo ! 
perchè non parlarmi ! perchè non dirmi: è 
mia sorella ! quanto tu eri vivo ti ho vedu- 
to fra noi *, morto vi sei più di prima ; nel 
giorno del giudizio ti vedrò; nell* eternità, 
sempre , sempre te ». 

La Straniera si è alzata, guarda intorno 
a se con sorpresa, e procura di richiamare 
il suo spiri to- Arturo le sta dinanzi in gi- 
nocchio. Tutto ciò che la disgrazia , il ri- 
morso e la disperazione hanno di più cru- 
ciarne , tutto è colpito sul pallido suo vol- 
to. - « Alaide!, non mi maledire / dice sol- 
levando verso di lei le supplichevoli sue 
inani. Oh ! mirami per pietà ! l’eterno ti ha 
già vendicata. 

« Uomo barbaro ! risponde quella mise- 
ra-, ov’è il suo corpo/ Che ne hai fatto/ Che 
è divenuta la sua salma mortale ! Oh / se 
resta al barbaro tuo cuore un’ ombra di 
umanità, rendemi, rendemi di corpo il mio 
fratello ». 

Queste parole, profferite con un accento 
da nemico , e non addolcite da sguardo al- 
cuno di compassione , hanno terminato 



Digitized by Google 




a* 

abbattere il conte, in cui la immobilità deb 
la morte succede allo spasimo delle pene. 

« Il suo corpo! È la, nel lago, » rispon- 
de freddamente queir insensato ; ma la sua 
calma orribile è quella dell 1 annientamento 
morale. 

« Si, ne) Iago, soggiunge; 1 suoi segreti 
che ha voluto conservare per me , gli ha 
confidati agli abissi ; eppure io lo amava 
tanto !. Non ho mai più legami , eccomi li- 
bero , sciolto da qualunque sentimento, da 
qualunque paura , da ogni gioja. Mi è ne- 
gata la pietà. Non aveva altro da chiedere: 
ora non ho più bisogno di niente ». 

Ma la Straniera , senza ascoltarlo, discen- 
de precipitosamente dallo scoglio. Sulla 
sponda del lago, ella vuol chiedere alle on- 
de il corpo di suo fratello. Arturo la segue, 
e la prende per la veste. « Omicida, lascia- 
mi ! » ella gli dice. Ed alzando al cielo la 
destra con cui tiene la face funerea: c< Ar- 
bitro supremo! prosegue: son compiti isuoi 
decreti. Ciò che io presentiva è avverato : 
una catastrofe dei delitti. Qui. come in qua- 
lunque altro luogo , mi perseguita la tua 
maledizione. Invano ho voluto viver nasco- 
sta ; m queste profonde solitudini ove ap- 
pena sono stabilita , ho separato due esseri 
fatti P uno per l'altro; ho portato la disgra- 
zia nel seno di due famiglie; ho bandito la 
virtù da un cudr puro. Vi mancavano T o- 
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micidio ed i) sangue. lì mio passaggio è sta* 

10 abbastanza segnalato/ Dunque per lutto, 
per quanto oggi sia data alla virtù, io son 
la potenza del male. 

1 fulmini ed i lan>pi sembrano accompa- 
gnare la sua voce ; la natura è d’ accordo 
coi di lei mali e i di lei pensieri. Ella è già 
al piede del sasso fatale» e cammina lungo 

11 lido : la tempesta si era scagliata verso 
il nord , e sullo opposto orizzonte tornava 
mostrarsi un poco di luce. Aiaide guarda il 
lago , la cui superficie alquanto torbida 
cominciava a pacificarsi. Ahimè! ricerca inu- 
tile/ non galleggia alcun corpo sull’onda. 

«c Alaide / grida Ravenstel. 

« Taci ! interrompe la Straniera con un 
atto solenne. Se io perdono mai la morte di 
mio fratello al suo fiero assassino, nell’ istan- 
te medesimo la mia vita possa spegnersi , 
come la fiamma di questa face. 

Così dicendo, getta la sua torcia nel Ia- 
go. 11 chiarore funebre si estingue, l’acqua 
bolle alquanto e torna tosto tranquilla. Ar- 
turo oppresso dai patimenti e dalla perdita 
del sangue manda un debole e lugubre ge- 
mito ; non vede più , non sente più. E la 
Straniera è già sparita. 
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LIBRO SESTO. 



La tempesta è calmata; il cielo si è rasse- 
renato. I fiori dei boschi , e dei prati solle- 
vano le lor curve teste; gli augelli ri pigi io- 
no t loro canti : la guerra dei venti è ornai 
finita. Un'aria pura , e balsamica si diffon- 
de sotto F azzurra volta. Volano i zeflìretti 
da fronda a fronda, pregni di odorose aure, 
leggieri quai giuramenti dell’ amore , e fu- 
ghivi come i suoi sospiri. La Natura intiera 
ha riacquistata la calma, da per ogni dove 
sparge i suoi profumi, e sembra verso il Cie- 
lo inalzare un' incenso di riconoscenza; 

QuaFè quella solitaria nave, che solca le 
acque del lago/* quanto è rapido il suo corso! 
quali pescatori , o passaggieri vanno cosi 
• tardi al castello ? I campi dell’ infinito già 
popolati sono di astri notturni. La navicella 
che sull’ onda galleggia, illuminata da una 
pallida face , pa^a in silenzio , come il pe- 
sce maraviglioso del golfo persico , e sem- 
bra essere la stella del lago. 

In essa un giovane come dormiente sta 
mezzo disteso, ed appoggiata la fronte sulle 
mani: è il contedi Ravenstel. Ohimè! il son- 
no è bandito dagli occhi suoi , le pene lo 
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hanno annientato. L’ oppressione del dolo- 
re ha r apparenza del riposo. 

Oiburgo gli sta ritto al fianco : come tro- 
vasi mai in questi luoghi ? Ahi / egli è il 
genio funesto che si scaglia sulla vita di Ar- 
turo. 

La stessa mattina, Oiburgo, è fermo nel- 
le sue idee ; crasi al monastero recato di 
S. Ireneo. Non era a lui ignota la gran pre- 
mura , che il priore prendeva al destino 
d’ Izoletta , il candore, la virtù , e la dolce 
allegria , della quale lo avevano da molto 
tempo incantato. 

Sapeva Oiburgo che. quel potente capo 
del monastero nei suoi giudizi severi, guar- 
dava con occhio di sovrano , e di padre le 
terre soggette alla di lui giurisdizione, e 
non vi lascia impunito il vizio. Inoltre egli 
lo aveva sentito mostrar qualche volta del 
disprezzo , e quasi una specie d’avversione 
per r esule della valle. Oiburgo dunque gli 
disse così : « Signore, voi v* interessate al 
destino della giovine Izoletta. Ebbene / il 
nodo,che formar dovea la sua felicità, è qua- 
si infranto il suo imeneo. 

« Infranto è il suo imeneo / e da chi? 

« Dalla intrigante del villaggio. La scal- 
traStraniera ha sedotto il conte diRavensteL 
Ella è bella , accorta , e perfida. Arturo , 
inebrialo dai veleni di questa Circe novol- 
]a > le ha sacrificato Izoletta. Quel cuore ; 



Digitized by Google 




' 59 

nobile fino a questo giorno , si aggira nel 
bosco misterioso, ove lo attirano le at- 
trattive della voluttà. La Straniera fra bre- 
ve avrà corrotta del tutto la di lui bel- 
r anima. La tristezza occupa il castello di 
Montolino; il dolore opprime lzoletta, ed 
io vengo per implorare il vostro soccorso. 

« 11 mio soccorso ! e che posso fare ? 

« Il soggiorno della Straniera e situato 
sui vostri domini. Signore feudale del la riva 
meridionale del lago , voi avete dritto alla 
vita, e alla morte dei vostri sudditi, e qua- ' 
lunque persona degradata. 

« Olburgo / che osate propormi / io ap- 
poggiandomi su dei sospetti , e dei dubbi 
attendere alla vita di una donna/ 

« Signore non voglio dir questo; ma po- 
tete senza attendere alla sua vita, bandirla 
dal contado , potete rendere il riposo , e la 
felicità a due nobili famiglie, senza commet- 
tere alcuna azione malvaggia. Mandate. a * 
‘ chiamare la Straniera. Una donna di queste 
può esser vinta con dell* oro; offritele quel 
seducente metallo , perchè abbandonando 
questa dimora, rinunzì a Ravenstel. Se per 
dar esecuzione a questo disegno sono neces- 
sari tutti i tesori di Montolino , vi saranno 
conferiti. Pregate , minacciate, comandate, 
bisognerà che Alaide ceda , e così cesserà 
ogni scandalo. 
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« Vi acconsento , rispose il priore dopo 
di aver alquahdo pensato. Farò venire la 
Straniera , e qui le parlerete voi stesso: voi 
certamente riuscirete meglio di me.Io odio il 
4 vizio, e lo scandalo*, ma sia pure qual vuole 
Alaide , rispettate la sua età , ed il suo ses- 
so : non fate violenza alcuna , nè ingiusti- 
zia. Pensate che ella è debole, e senza dife- 
sa. Siale severo senza crudeltà*, destro senza 
perfidia. Olburgo ! quésta sera vi attento 
alia prova. 

11 traditore parte dalla badia, ma lo trat- 
tiene la tempesta , e l’obbliga a cercare un 
asilo sotto una piccola capanna di un pesca- 
tore sul lido del lago. 

Passata la tempesta , egli prega il suo 
ospidea ricondurlo colla di lui barca al ca- 
stello j e valicava già T onda , quando re- 
* spinto verso la costa dai venti ancora sde- 
gnali, scorge ad un tratto una torcia acce- 
sa che discende dallo scoglio di Fon la rii. Non 
ostante l’oscurità, che ricovre la terra, egli 
distingue le bianche vesti di una donna. Un 
giovine la segue, ed ei crede di riconoscere 
Arturo. 

Olburgo vuol tosto raggiungerlo , e fa 
cambiar direzione alla sua barca. Dopo al- 
cune difficoltà arriva a sbarcare presso uno 
scoglio , ove la sua curiosità lo richiama. 
Ma giusto Cielo in quale stato rivede il suo 
alunno ! 
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Arturo immerso nel sangue , era sull’a- 
rena disteso , abbattuto di forze , e senza 
neppure sospirare. Potè vasi credere di leg- 
gieri che fosse privo di vita, se il suo sguar- 
do tremante non avesse attestato il contra- 
rio. Le sue vaghe risposte alle prime do- 
mande di Olburgo avevano presentato delle 
immagini spaventose; esse non davano al- 
cuna spiegazione, oppure furono per Oibur- 
go sufficienti, che più non Io interroga, per- 
chè ha saputo tutto. 

La barca solca le onde; la freschezza della 
' sera, e la nebbia che s’innalza dal lago, ri: 
sloràno i sensi di Arturo. Lesue ferite sono 
state fasciate ; ed ei pian piano riacquista 
tutte le sue facoltà , e ricupera la ragione; 
sventurato ! quando va perciò a soffrire. 

• Egli guarda gli oggetti, che lo circonda- 
no, e la vista d’Olburgo è il primo suo sup- 
plizio. Perfide sono le sue insinuazioni, che 
hanno armato il suo braccio furioso ; le di 
lui false rivelazioni Io hanno spinto alla ven- 
detta : è finalmente egli, che lo ha condot- 
to al delitto. 

Nulla può ormai liberarlo dai morali suoi 
dolori neppure i suoi patimenti fisici. Artu- 
ro ! rimembri quel tempo , in cui diman- 
davi alla vita delle commozioni, p delle tem- 
peste ? Ha esaudito il cielo i tuoi voti. Ec- ' 
coli quei beni , che tanto desideravi ! Nel 
superbo tuo orgoglio avevi creduto che col 

La Straniera voi. II. 6 
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solo tuo appoggio avresti potuto lottare im- 
punemente eoo loro e riderli del loro potere. 
Temerario ! ov’è la tua audacia ? Insensato 
ov* è la tua forza ? 

« Conte di Ravenstel / dice Olburgo. 

« Chi parla qui? interrompe Arturo eoa 
voce bassa, voglio vederlo. Non è questa la 
voce ingannatrice che esalando la calunnia 
mi ha diretto verso V assassino. Che deve 
ella nuovamente prescrivermi? non è suffi- 
ciente un delitto ? 

« Come ripiglia Olburgo, voi m’indiriz- 
zate queste pàrole/ a me ebefui il vostro 
secondo padre, a me che tanto amaste nella 
fanciullezza. 

« Non facciamo parola del passato , ri- 
prende con vivacità il conte. Quale vi cre- 
deva vi ho potuto amare; quale siete vi re- 
spingo. . 

« Arturo! io vedo i vostri tormenti. 

« I miei tormenti / Olburgo ! fra tutti il 
più crudele a quest’istante è di vedervi qui 
al mio lato , e costretto a non muovermi , 
ed esser forzato ad ascoltarvi. 

<< Che dite mai ». 

« Quel che penso. Non ho mai altrimenti 
parlato. Voi mi avete accostumato a pale- » 
sarvi tutto, e non è tempo ora celarvi cosa. 
Con viltà mi avete ingannato , e non posso 
più amarvi , poiché vi disprezzo. Per voi 

ho commesso il delitto, e mi son disonorato. 

/ ' 
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Voi avete poetato il fuoco , e vi è dovuto 
1’ onor dell* incendio. Non più odierò il vo- 
stro aspetto che nel punto solo del supremo 
giudizio/ e in quel sollenne momento , in 
cui prescrive lo spavento la dimenticanza di 
qualunque risentimento, io avrò coraggio 
di guardarla vostra presenza. Allora sola- 
mente potrò porgervi la mia destra. Qlhur- 
go voi saprete perchè-, voi mi capirete a pri- 
mo tempo. 

« Arturo voi siete andato in pazzia! quan- 
to ingannate mai la mia aspettativa ! Un 
tempo quanto il vostro cuore pensava, non 
mostra vasi rabbioso verso la sua guida , e 
il suo amico; ma in vece gli raffidava i suoi 
dispiaceri. Le sue preghiere esso innalzava 
al cielo. 

« Esso eziandio può porgerle , risponde 
Arturo con voce cupa, ma non dietro il vo- 
stro esemplare, filosofi) sistematico. Sempre 
in balìa delIVrroreavete lasciata la mia im- 
maginazione molto vivace, fuor <F ogni lì- 
mite, senza appoggiarla a* santi doveri , è 
senza sostenerla d* altre guide , che dello 
secche teorie, e dei futili ragionamenti. Ha 
dunque l'albero prodotto il suo fruttò. Non 
v’ è dubbio c he al colpevole resta il penti- 
mento , ma il vostro aspetto mi congela. 
S’inserra il mio cuore se voi là ve ne state; 
ogni soave sentimento va in obblìo : non 
posso pregare in (accia vostra. 
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«c Di qual pentimento parlate? 

« Volgete gli occhi sul mio ferro. 

« Sul vostro ferro! è tinto di sangue, ma. 

«t Spn degno di voi Olburgo ». 

Non ardisce Olburgo di prolungarsi in tal 
colloquio per tema che aumentasse le pene 
di Arturo , avvelenasse le di lui ferite , e 
forse gli arrecasse un colpo mortale. Valga- 
no appo il castello , ed il conte che procura 
evitare gli sguardi, e T altrui interroga- 
zioni , profitta delle tenebre per arrivare 
al suo appartamento , senza esser veduto. 

S’ è calmato il suo spirito. Lo prega Ol- 
burgo di osservare nel castello il più pro- 
fondo silenzio sugli avvenimenti della sera. 
Vi acconsente il conte ad un tal desiderio , 
e decidono fra loro , che Arturo non vedrà 
alcuno, e non uscirà dal castello per lo spa- 
zio di tre giorni, con qualche plausibile pre- 
testo • . * 

È già la notte.Olburgo si è messo in sicuro 
coll’ oro , della segretezza del pescatore , 
che lo ha ajutato a guarir le ferite di Artu- 
ro, e lo ha trasportato al castello. Final- 
mente convinto che il suo alunno, osserva- 
tore scrupoloso di lutto quel che promette, 
sarà fedele nel mantener la parola , che gli 
ha data , parola enunciala dai scambievoli 
loro desideri , con più tranquillità al ca- 
stello si porta, ove la Straniera è stata chia- 
mata. 
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,1 comandi del priore sono stali infatti ef- 
fettuili. Sul irutnoniar del sole moltitudine 
di religiosi era partita, onde portarsi in ca- 
sa di Alaide ; ed il loro venerabile capo 
aveva loro raccomaudato di trattare la Stra- 
niera con tutti i riguardi , che esige il di 
lei sesso , e la pietà , che esige la sventura. 

* Arrivono eglino all'isolata casa. La tem- 
pesta era calmata ; ma la pioggia cadeva a 
torrenti ; veniva la terra ricoperta dal bu- 
jo; l’ orizzonte squarciato per lungo tempo 
dai baleni , da lontano altro non offriva se 
non che rare meteore infiammate. La tem- 
pesta , che produceva danni dava impedi- 
menti alle strade , coperti erano i prati di 
acqua *, e il ricovero della Straniera , cir- 
condata d'alberi, dei quali molti erano sta- 
ti rolli dai venti , s* innalzava dal seno del 
devastamento; deserto,, e lugubre. 

Battono alla porta , entro no ; non evvl 
Alaide. Nicetta affannala, e mesta impazien- 
te aspetta , che ella torni. Uscendosene la 
Straniera a! durar della tempesta, con fiac- 
cola in mano erasi diretta al masso di Fon- 
iarii , da dove erano partite alcune grida , 
la giovine , e timida Nieetta , che temeva 
i venti , la notte , ed il tuono , non aveva 
potuto determinarsi a seguirla : ora si Sta 
rimproverando quel timore , lagrima. 

Atterriti gli emissari della badìa dalrac- 
conlo della villanella , voglio risi portar su- 
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bito ad incontrar Alaide sulle rive del la- 
go. Si muniscono di lumi , e Nieetta li ac- 
compagna. 

Han dato quasi termine al tragitto. Cie- 
lo! crederanno ai loro occhi! La Straniera , 
di bianco vestita /comparisce ad un tratto 
dietro alcuni scogli, e vacillando cammina. 
I suoi capelli le cadono sugli omeri, lacere 
sono le sue veste ; dà U suo sguardo segni 
di pazzia; e il suo manto intriso di sangue. 
Ella smarrita verso quelli , si precipita, ed 
esclama : da sopra quello scoglio , e cadu- 
to in fondo all’abisso. Oh! chiunque voi sie- 
te , salvatelo. 

Lo splendor delle torcie illumina la sua 
bianca veste : vedesi insanguinala , e soc- 
combendo all’orrore di tal vista cade vitti- 
ma fra le braccia di Nieetta. 

Alla riva del lago vi corrono alcuni reli- 
giosi , e non vi rinvengono vittima alcuna. 
Saliscono sul poggetto di Fontaril , e veg- 
gono un luogo di sangue ricoperto , in cui 
vitrovono una spada, che era quella diVal- 
deburgo. 

Mille interrogazioni sente farsi Alaide , 
a cui non risponde. Le ordinano i Religiosi 
di portarsi subito alla badìa , od ella non 
esita a partire. 

Cinta di un lungo velo, abbandona quella 
misera il soggiorno del suo esilio. I suoi cu- 
stodi la guardano con meraviglia. I suoi 
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sguardi , dolci , e puri sono sguardi della 
innocenza •, la sua voce espressiva , e com- 
movente l’accento di un cuor virtuoso. Ah! 
indarno Y ordine che era stato dato di ri- 
spettarla: quelli che la portano, ponderan- 
do alla sua grazia , alla nobiltà , e dignità, 
le si approssimano con rispetto. È forse il 
poter della bellezza / 1 no : era un non so . 
qual vago istinto , che la presentava loro , 
non in istato di umiliazione , e di miseria, 
in cui era ridotta ma con tutte quelle gran- 
dezze sociali , che senfca dubbio Y aveano 
un giorno coronata. 

La Straniera è arrivata alla badia. Vede 
. che la minaccia un pericolo spaventoso , e 
che forse un sospetto d’omicidio, o almeno 
di complicità sta per aggravarsi sopra di 
lei , Arturo sarà accusato da lei ? no. Sen- 
tesi stancata di esistere , non v’ è cosa che 
ora mai la spinga a desiderar la vita. Ella 
sola espierà quel delitto, di cui sola n’è sta- 
ta la causa. 

Vien portata dinnanzi ad Olburgo , che 
tutto inferocito, attentamente ascolta il rac- 
conto dei religiosi. Con qual occhio infer- 
nale mira costui l’insanguinata veste di A- 
iaide? con qual funesto impeto da di mano 
alla spada di Valdeburgo! Uopo è che tutto 
serva ai suoi fini, bisogna che egli procuri 
la morte alla Straniera. 

Secondo la segreta congettura di Olbur- 
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go , Alaide ha dovuto vedere I* esito del 
duello. 11 sangue del barone sarà spruzzato 
sopra di lei nel momento in cui ella giun- 
geva per dividere i combattenti. Mica Ol- 
burgo fa dubbio che si sospetti di lei ingiù* 
stamente ,• ma in tuono di giudice severo , 
e come se la credesse senza colpa la fa se- 
dere a canto, e le pronuncia tali parole. 

« Donna strana , e misteriosa ? è molto 
tempo che il vostro portamento sospetto, e 
le vostre dubbie azioni hanno svegliato 
r attenzione di questi contorni : uopo e fi- 
nalmente che si sappia chi siete. 

Qual n’ è il motivo che di tale età siete 
sola in questo paese, senza appoggio, senza 
genitori, senza guida, lasciata in abbando- 
no da luti’ i vostri parenti , e quasi bandi- 
ta della terra . p » 

Alza Alaide gli occhi sulla Straniera, che * 
la interroga , e conosce dal volto impassi- 
bile di Olburgo , che egli ignora la pietà , 
ma assai piu la clemenza. Se la sua sorte 
dipende da costui , ella è alcerto perduta. 
Invano procura egli di mascherare il suo 
volto di tanto : somiglia esso al lago di Si- 
ria , la cui superficie riflette qualche volta 
i raggi del sole, ma nulla cont iene di vivo, 
e sotto le sue onde cela la morte. 

« Signore gli risponde la Straniera , Voi 
che non ignorate gli uomini , il mondo , e 
la vita potete maravigliarvi nel veder la 
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disgrazia? Non aver genitori, non aver ap- 
poggio, rattrovarsi senza famiglia, e senza 
beni , r esser giovane ancora senza guida, 
è questa la sorte di molti mortali. Qual dì 
straordinario vi rinvenite? 

et Donna esiliata dal terreno natio, a che 
circondarvi di misteri , se siete scevra di 
macchie? a che nascondere il vostro nome? 
a che passar sotto silenzio la vostra genia? 

<t E quali sono le leggi, o signore, sog- 
giunge A laide vivacemente, che vietano ad 
una incognita di vivere in pace, e bandita? 
che le impongono di palesar la sua vita, ed 
i suoi segreti ai curiosi del mondo ? che le 
prescrivono di stancare gli altri colla descri- 
zione di quei mali , che riguardano lei so- 
la ? 1* avversare non è delitto , e sulla ter- 
ra non devo render conto ad alcuno. Ahi- 
mè ! altro io non desidero se non che una 
solitudine , la dimenticanza del Mondo , e 
la pubblica indifferenza ». 

Stupefatto Olburgo dalle espressioni, dal- 
la grazia , e costanza della Straniera , con- 
tinua nel parlare con tuono d’ironia: « Don- 
na artificiosa ! giacché bramate esser di- 
menticata di tutti, perchè dunque attraete 
co’ vostri incanti , e misteri l’amabil conte 
di Ravenstel nella vostra solitudine? E forse 
per far risplendere vieppiù il poter delle vo- 
stre virtù, e’1 valore delia vostra innocenza! 
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il far credere ad Arturo che siete di san- 
gue illustre lo è per splendore , o per 
modestia ? Voi che arrecate il dispiacere 
nel castello , cui abita Izoletta lo è final - 
. mente per dovere , o per bontà ? 

« Signore ! soggiunge Alaide con sde- 
gno , e con accento d’ un’ anima schietta ; 
e quale n* è il fine , che mi oltraggiate col - 
l’ interrogarmi? A che tante stravaganti do- 
mande? qual dritto pensate rappresentar 
sopra di me ? Il priore di sant’ Ireneo ha il 
dritto di espellere una Straniera dai suoi 
domini: io posso inchinarmi ai suoi voleri . 
ma non potrei sopportare i vostri insulti. 
a Ebbene ! vi do ordine in suo nome. 

« Che egli stesso mi fa parte dei suoi or- 
dini, soggiunge egli con energia. Fin dalla 
mia fanciullezza imparar ad ubbidire, pri- 
ma a voler della mia famiglia , quindi alle 
leggi del mio sovrano, ed in seguito al vo- 
ler del Cielo , ma giammai ho imparato a 
condiscendere al decreto tirannico di un 
Giudice , che non ha menomo dritto d’ es- 
sermi tale. 

. Il suo contegno, pieno di dignità al par 
di quello di una Regina. Olburgo rimane 
indeciso , non ardendo sostenere i di lei 
sguardi , ma nella sua anima s’ aumenta e 
T odio , e r ira contro di lei. 

« Straniera , progredisce costui , le vo- 

N * 9 
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stre vesti sono insanguinate , addosso ave- 
te voi la marca ‘dell’ omicidio ». 

Frenia Alaide a tali parole. Le si presen- 
tano alla morte la scena di Foniarii, il tra- 
gico esito del suo fratello, e’1 delitto di Ra- 
venstel , e riaprono le ferite del suo cuore. 
La fronte sulle mani appoggia,-‘dietro l’op- 
pressione dell’ eccesso dei suoi mali. 

Finge Olburgo l’aver provato terrore ha 
sventurata ! Soggiunge, conoscete qual de- 
stino vi aspetta? Una prigione, ed il pati- 
bolo. ' * 

« Sentitemi soggiunge con tuono più 
dolce. La vostra gioventù mi fa compassio- 
ne , voglio credervi non tanto colpevole di 
quel che sembrate. Le vostre pene mf son 
d’ interesse , e posso salvarvi. Prima che le 
catene vi vengono a cingere, prima che una 
sentenza di morte venga a colpire , ho \i 
mezzo di sottrarvi alla spada della giusti- 
zia , ed è il fuggire voi in questa sera 
le prigioni del monastero Sarà per que- 
sti luoghi un’eterno , ed impenetrabile 
mistero l’omicidio di Valdeburgo , di cui 
cancellò tutte le tracce. # * 

Ferma Alaide, e taciturna per che riflet- 
ta. Prosegue così Olburgo, che non dubita 
della riuscita del suo proggetto , così pro- 
segue altro non cerco da voi se non la se- 
guente sola condizione. 
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In questa notte istessa scriverete al Con - 
te Arturo , prima di fuggirli parlerete 
di non voler essere più d’ impedimento 
alle sue nozze , e felicità ; che lo avete 
ingannato ; che avvilita dei vostri falli non 
siete degna di lui , che non avete retaggio 
che la Vergogna-, che la sua dimenticanza e 
ornai il suo vasto piacerebbe perciò 1* avete 
sempre abborrito ». 

A tal parlare la Straniera tutta sdegnata 
alza la sua fronte abbattuta. 

Mortale , o demonio , qual mai tu fossi 
immantinente apri le tue prigioni , all* i- 
stante inalza il patibolo, ma sgombrati dal- 
la mia presenza. 

a Tu vuoi perderti. . . 

« Tu puoi colpire. 

« Non conosci , donna stolta, ^quai ca- 
stighi devi esser soggetta, e quati angosce 
ti stanno aspettando? 

* « Non sai feroce mortale quel che una 
femmina può affrontare, e qual forza ha el- 
la nel cuore? ' • , 

« Soffrirai i tormenti ? 

« Oh potuto sopportare le tue parole. 

« E tu osi ? 

« Parti. Non più parole. Hai terminato 
di agire da traditore, ti porti ora apparec- 
chialo a far da carnefice. 

Detto ttiir parole, tutta tranquilla, sì al- 
za , covresi le spalle col velo, e alzando la 
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mano ; pare di costringere quel perfido a 
partire. Parte Olburgo ripetendo con voce 
bassa gli ultimi accenti della Straniera , 
quasi pien di limore nel palesare il suo prò- s 
prio pensare . 

Alaide e stata trasportata nelle prigioni 
del monastero. Olburgo è partito in cerca 
del priore , a cui dipinge la sua vittima coi 
più infamanti colori. Egli appena parla del 7 
colloquio con lei avuto, e ne trascura il ri- 
sultato ; ma da al priore vivo consiglio , 
sotto pretesto che evitasse il rumore, e scan- 
dalo , e facesse partir dalla badia la inde- 
gna amante di Arturo , e inserrar facessela 
con segretezza in qualche monastero, e fa- 
cesse così sgombrar per sempre da tali luo- 
ghi 1* oggetto dell’ universal disprezzo. 

« No , soggiunge quel sacerdote, il vo- 
stro consiglio non è quello della saviezza ; 
le vie per cui mi dirigete, non contengono 
la giustizia. L’ omicidio è stato commesso, 
uopo è ora trovarne l’autore. Del delitto la 
Straniera n’ è stala testimone-, forse n e sta- 
ta complice , e forse essa stessa lo ha com- 
messo , dapoicchè tal donna , al vostro di- . 
re , è capace di tutto. Olburgo ! non cam- 
miniamo per false strade, voglio che un ta- 
le affare abbia il suo proseguimento pub- 
blicamente , e realmente. 

« Signore ! dice atterrito il traditore. , 

. . V * 

La Straniera voi. IL 7 
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« Olburgo ! non fate eccezione: tornate 
al castello di Montolino. Le vostre cure non 
mi portono affatto utilità alcuoa. Presente- 
mente non si tratta ri trovare, piccolo intri- 
go di amore , ma giustiziare un’ omicidio. 
Verrà la Straniera giudicata solennemente 
al cospetto di tutti , e a cui nessuno potrà 
parlare. Tutte le pruove verranno raccolte, 
dietro 1* esame di tutt’ i testimoni , e si di- 
scuteranno pubblicamente. Già ordinanze 
opportune ho dato su di ciò; si raduneran- 
no i giudici nella gran sala della badia, col 
nome del soglio delC Eternità , e nello spa- 
zio di tre giorni si pronuncierà la senten- 
za. Andate il mio progetto è costante. 

Sommamente costernato rimane quel vi- 
le. Contava egli su dei maneggiamenti se- 
greti , e su dei nascosti raggiri per disfar- 
si di Alaide; ed occorsi sta proseguendo un 
solenne giudizio , le cui pubbliche discus- 
sioni comprometteranno forse il suo alunno. 

Ma il mostro ha già pensato alla maniera 
come uscirsene da quel laberinto. Tre gior- 
ni prima del giudizio con chicchessia non 
potrà abboccarsi il suo alunno; egli ingno- 
rerà tutti gli avvenimenti seguiti , e che 
dovranno eseguirsi. Avrà il castello per 
prigione, e non ricupererà la libertà, se non 
dopo che la sentenza dei giudici di SantT- 
reneo avrà condannato la Straniera. 

Tutto ha palesato Olburgo al signor di 



Montolino. Questo uomo sleale, condiscen- 
de, e segue il traditore, affascinato dal so- 
lo pensiero dell’ imeneo d’izoletta e di Ar- 
turo. 

Nel monastero di Sant’Ireneo quanto pu- 
re è di necessario apparecchiasi sul giudi- 
zio di Alaide quel giusto*, e severo il priore 
è riconosciuto per la irremtfvibilkàdelsuo 
pensiero. 

Non ignora Olburgo il priore, e ì di lui ~ 
carattere lo spaventa egualmente che il di 
lui potere. Egli non può ingannare a se 
stesso , che Arturo , portato al cospetto di 
un tal uòmo , col sospetto di un omicidio 
vi sarebbe giudicato ad onta del rango , e 
delia potenza, col massimo rigore dellè 
leggi , al par d’ un semplice vassallo. 

Èrano già scorsi cinquantanni dacché la 
vasta sala della badia chiamata il sogno dd- 
I Eternità , non si era al pubblico aperto. 
Essa avea sempre servita, fin da tempi im- 
memorabili, alle solenni cerimonie, che de- 
cide vono del destino degli uomini, e sotto 
il comando di questo priore, non vi si era- 
no giammai riuniti i giudici, onde dar giu- 
dizio di un’ omicidio ,• o di un delitto qua- 
lunque. 

Gli attempati del paese contavano mille 
prodigi di un tal terribile recinto , ove ra- 
ramente entravasi. Mercè le antiche tradi- 
zioni, quante volte veniva aperto vi succe- 
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devono degli avvenimenti maravigliosi. 
Ogni sedia , cui sedeva un giudice , veniva 
guardala da un angelo. A buon conto quel- 
la famosa sala , soglio della vita , e della 
morte per 1* accusalo forzato a comparirvi , 
era il Tribunale dello stesso Dio, al dire di 
quelle contrade. 

Raggia in fine’il giorno terribile, ed estre- 
mo, che deve vedere la sentenza della Stra- 
niera. Allo spuntar dell’alba, tutte le stra- 
de che conducono alla badia , Venivano in- 
coverte da folla. 

Quanti passi non ha dato Olburgo , nei 
passati giorni , onde divenga Alaide sua 
vittima. Gli dfa tormento un sol pensiero : 
ed è che V accusata denuncia Arturo ! ma 
no , al parlar con lei potè leggerle nel cuo- 
re, e conoscere che ella ama il conte'di Ra- 
venstel. Di viva immaginazione adorna, ap- 
passionata , e capace di esporsi ad eroici 
sacrifizi , egli con giustezza conchiude che 
Alaide vi lascerà la vita, anzicchè esporre 
Arturo. 

v E quando anche ella tradisse il suo aman- 
te, che vien sostenuto da un rango illustre, 
chi mai presterà credenza ai suoi discorsi , 
non sostenuti da pruova alcuna? Arturo non 
si presenterà, ed Olburgo gli farà da difen- 
sore. Quasi gli abitanti tutti della contra- 
da , sedotti , e compri dal traditore ; deb- 
bono portarsi a deporne contro Alaide. Vo- 
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lea l’ Abate offrire all’ accasala ùn difenso- 
re , éd ella ha preferito di difendersi da se,' 
senza appoggio senza esser consigliata , e 
guidata. Ahi come mai quella esule del vil- 
laggio potrà sostenere lutti i colpi , che le 
verranno scagliati? 

Ecco è giunta l’ ora della discussione. . 
Quale spettacolo imponente offre quelfamo- 
so recinto, tosto illuminato dal giorno , e 
circondato da una quantità di armati/ Ve- 
stiti i giudici di nera veste han fatto seg- 
gio sopra di un* alto palco , e schierati in 
semicerchio*al pavimento del la sala. Fra lo- 
ro il priore i fornito di gentili armature, e 
di nere penne adorno è sotto un baldacchi- 
no : una sorte di scettro ha egli fra le ma- 
ni: e di decorati adorno, avuti alla corte 
di FilippoAugusto , ? veste 1* abito pompo- 
so dei capi della santa badia* 

Di arazzi di "un raso cupo del tutto il re- 
cinto vedesi ricoverto, che non lasciano ve- 
dere alcuna porta. II ferro di Valdeburgo 
vedesi sulla tavola insaguinato , e ammas- 
sati gli strumenti in un fascio per la tor- 
tura, e per la morte stanno a’piedi dei giu- 
dici , invenzione di tali strumenti dei se- 
coli barbari , ma nel convento di Sant* Ire- 
neo strumenti tali non furono sottoposti al- . 

P uso. 

« Servi del Signore in questa t^rra , 
esclama il priore nell’ aprir la seduta , v 
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siamo staci chiamati , miei fra teli! per giu- 
dicare le anime colpevoli, e dobbiamo equi- 
librare un atroce delitto. Sotto i cólpi di un 
masnadiere il barone di Valdeburgo è re- 
stato vittima. Questo suo pugnale, che l’ ac- 
cusa , si rinvenne in quel luogo stesso, in 
dove fu eseguito il massacro. Egli senza 
dubbiala trasse dal fodero, onde darsi di- 
fesa in quel punto, in cui il tiranno omici- 
da lo colpi , e certamente gl* verrà caduta 
dalje mani, priacchè se ne potesse servire. 
È stato noi impossibile l’aver potuto rinve- 
nire il cadavere della vittima , che fu but--, 
tato nel lago. Andarono religiosi in casa del 
barone, e dopo ricerche era vuota di esso. 
Tutte le apparenze, e le testimonianze riu- 
nite accusano la Straniera. Dio giusto! Dio 
vendicatore ! Dacci lume a . non farci allu- 
cinare da prevenzione, da errore, e da ini- 
micizia. 11 tuo santo spirito ci dia lume. 

Pronunciate tali parole ecco la Straniera 
accompagnata dalla guardia.Gli astanti lut- 
ti pieni di meraviglia inarconoil ciglio so- 
pra di essa -, ognuno anela avvicinarsele , , 
e i soldati , che sono nella sala s’affaticano 
ad imporvi ordine , e silenzio. 

Mai era stata la Straniera veduta dal 
priore se non che allora la prima volta. 
Turbasi il priore nel vederla. Ella gli ricor- 
da al certo qualche oggetto caro alla sua 
memoria , dapoiehè pare inquieto, ed agi- 
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tato. Fa egli del tutto per distìnguerla dal- 
le fattezze , ma il velo , che la benda , e 
r oscurità della sala la celano al suo aspet- 
to. Tutto cogitante resta per un’ istante $ 
quindi cacciando dal suo spirito la visione, 
cbe vi si offerta, fa sedere l’accusa, ripren- 
de il suo severo contegno , e principia ad 
interrogarla. 

« 0 giovinetta , chi siete? 

« Una Straniera , una proscritta , una 
vittima della sventura ». 

Perchè mai il priore resta interrotto al 
parlare di Alaide ? A che fermarsi in un 
tratto ? il dolce parlar della Straniera ha 
forse una magica possanza? 

« Straniera! continua l’ abate con tuono i 
più mite, voi ben sapete di qual delitto sie- . 
te creduta rea, e complice. Voi foste vedu-* 
ta , appo lo scoglio di FontariI coperta di 
sangue , durante la tempesta voi vi trova- 
te nel momento in cui fu eseguito il massa- 
cro. Che direte per difendervi? 

« Nuli’ altro io dico , se non che essere 
innocente. 

« Foste presente al delitto ? 

« No , ne invoco per testimonianza il 
Cielo ? - 

Dette appena queste parole coll’ accento 
della verità, vivissima impressione han pro- 
dotto agli aspettatori. Talmente soggiunge’ 
il priore. ' o; 
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« Perchè dunque nel vedere "li Stranieri. 
tutta smarrita gettaste grida. Calata appe- 
na dallo scoglio : egli é precipitalo , in fon- 
do delC aljisso. Oh ! chiunque voi siate , sai-' 
vatelo. Potevate voi pronunciar queste pa- 
role se non avete saputo nulla del delitto? » 

« La Straniera non da risposta alcuna. » 
« Il vostro tacere è una affermativa ri-' 
conoscete questa spada ? 

La veduta della spada insanguinata di Val- 
deburgo ha fatto tremare Alaide: il suo co- » 
raggio si è indebolito , e con una voce so- 
spesa ella risponde : « si signora ! » 

<c Accusata / vedeste la vittima? 

<( No, signore ! Alcune grida mi porta- 
rono al luogo fatale, ove cadde vittima co- 
lui che chiamate Valdeburgo. I vi le tracce 
di un recente delitto colpirono i miei occhi. 
Nell* appoggiare che feci ad un sasso , ba- 
gnossi la mia veste di sangue, e stupefatta 
dall’ orrore mi misi a fuggire. 

« E su quel funesto luogo non vedeste 
alcun omicida ? » 

Sentesi Olburgo scorrere per le vene um 
gelo di morte a tale domanda , situato ac- 
canto i giudici. jEcco giunto il tremendo 
istante , che può liberare , o perdere A lai- 
de. Ne resta ella ammutita. 

Da di nuovo domanda il priore , a cui 
non riceve risposta alcuna. Un torbido mor- 
morio , e disapprovato tosto sentesi per la 
sala. 
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Ben conosco, prosegue il priore, che non 
ignorate 1’ omicida , o Straniera ! pensatevi ' 
con rettitudine. Gol non svelare ilcolpevo- ' 
le date a sospettare d’essere stato compli- 
ce; tacere il suo nome è lo stesso che par- 
tecipare del suo delitto. 

« Signore nuli’ altro rispondervi io pos- 
so , se non che 1- esser innocente. 

« Queste parole non sono bastevoli a giu- 
stificarvi. Se siete costante a celarci 1* as- 
sassino, vi aprite sotto i piedi Y abisso. Ac- 
cettate , o la morte vi attende. 

« Che accettare ! non ho altro che dire. 
La morté bpon ho altro da temere ». 

Pare che il priore si affligge, i suoi sguar- 
di mostrono un resto d’ interesse, e di mo- 
zione , che indarno cerca reprimere. Egli 
fa chiamare i testimoni, che sonogrinviati 
di Olburgo. 

Ammaestrati da quel perfido, gli uni de- 
nunziano la Straniera , come esercitante 
T arte diabolica. Al sentirli, chiama ella gli 
spiriti d’ averno , per allontanar tutti dal 
suo soggiorno; butta egli le sorti sulla con- 
trada ; apparecchia dei filtri omfcidi , e 
l’assassinio del barone, non è la sua prima 
pruova di omicidio. Molti pastori della val- 
le , dicono essi , sono periti in modo stra- 
no , dopo che ella è arrivata al villaggio; il 
disprezzo , che le viene prodigato, l’avver- 
sione che le si palesa, sono altrettanti segni 
contro di lei. 
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Depongono altri d’averla veduta sullo 
scoglio di Fontani nella medesima notte 
della borrasca. Le sue bianche vesti la tra- 
divano. Stava ella armala di pugnale, avea 
ella nella destra una torcia , che sembra 
una furia. 

Asseriscono alcuni d’averla intesa, la vi- 
gilia dell’ assassinio , sotto gli alberi della 
fontana , minacciare il barone di un tragi* 
co fine. Ve chi sostiene d’ aver inteso nella 
città vicina, da un viandante non oonosciu* 
to , che la Straniera era stata esiliata dalla 
sua patria natia per benefìcio , e latronec- 
cio. A buon conto tutti convengono col di- 
re che ella è l’ orrore di quella contrada. 

Nè si spaventa la Straniera durante il 
tempo di tali discussioni, ne si mostra adi- 
rata. Passato il tempo delle accuse , tutta 
calmata si alza , e voltandosi con segno di 
rispettosi molti suoi calunniatori, cosìparla. 

Abitanti di Sant’ Ireneo! non saprei quai 
geni maligni vi hanno suggerito tali paro- 
le, queste parole nel pronunziarle non par- 
tirono dal vostro cuore , ma delle sole lab- 
bra. Figli della leale Brettagna., non -vi è 
decente fra le imposture. Tormentati dalla 
parte, che rappresentaste, ne sentirete voi 
stessi vergogna^ non osavano i vostri occhi 
guardare i miei, e tremava la vostra voce. 

« Chi dunque mi ha procurato il vostro 
odio ? Ho disturbato forse la tranquillità 
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I delle vostre contrade, ove senza timore al- 
i cuno mi son portala? Ho disturbato le vo- 
stre capanne ? quali rimproveri mi si deb- ' 
bono fare qual’ altro fra voi ho io commes- 
so ? se non che piangendo menare i giorni 
pacificamente nella solitudine ? 

« Voi dite d’ essere io incamminata per 
le scienze cabalistiche, questa accusa senza 
certezza, non merita difesa alcuna. Per re- 
spingere da me il volgo dico , che le mie 
magie erano il mio dolore, e i miei delitti 
la mia sventura. » < 

Giovani, donzelle di questi villaggi.Iomi 
appello ai vostri cuori. Quando la discordia 
occupava le vostre capanne, chi metteva in 
calma gl’ irritati vostri spirili con parlare 
pacifico? quando le avversità vi straziava, 
chi calmava sovente le vostre pene? quanto 
giungevano dei tempi d’indigenza, chi 
spesso solinga nel suo albergo, divise il suo 
pane con voi? I vostri sposi mi hanno sem- 
pre ignorata; ma voi che leggevate nel mio 
spirito, in quel tempo, in cui i vostri sof- 
frivano , parlate ! mi avete per rea P 
Producendo la sud voce commozione ha 
riportato vittoria sopra dei cuori degli spet- 
tatori. Tutte le donne del paese si sono al- 
zate al suo invito. Ricoverte di lagrime 
veggonsi le di loro goti ; ed atterrite pur 
tròppo , per poter prestar ubbidienza alle 
sanzionate leggi severe nei recinti dei Tri- 
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bunali, ed alzando tutte le lor mania) Cie- 
lo esclamano con trasporto. «. Giudici? ella 
è la nostra benefattrice. Noi corrisporidia- 
mo della sua innocenza ». 

«. Se m’interessasse il conservar la vita, 
riprende la bella accusata , con facilità mi 
giustificherei, e 1’ odioso sospetto tantosto 
svanirebbe d’ esser sopra di me aggravato. 

Io confesso , forse a torto , ho poca cura 
del mio destino. La sentenza dei miei giu- 
dici mi è indifferente , comunque venghi 
pronunciala. Ilo avuto fra gli uomini tante 
sofferenze, che l’ esistenza mi è noiosa. So- 
no stata sempre infelice, non temo un Tri- 
bunale , che può salvarmi la vita. 

<c Ma voi , sciagurati delatori ! pensate 
che la mia morte apporterà peso sulle vo- 
stre teste , e che iddio presto , o tardi si 
vendicherà della mia innocenza. Io non par- 
lo pe ’l timor della vita, ma per voi. Nobili 
Bretoni! ritrattatevi-, lasciate la viadeirini- 
quità-, non fate che sia in causa ancora del- 
l’ eterna vostra perdizione. Ahimè l senza 
volerlo , contro mia. voglia ho fatto gran 
ma. le su della terra. / 

(C Conosco esser 'io f oggetto del vostro , 
odiQ . ebbene ! senza il soccorso del delitto 
iibei 'crete fra poco della mia presenza. 

O Mvdav ìnata > 0 resto * n v ' ta > assoluta non 
. Cc >dré ^ più lungamente. Non ho di re- 
* Vc vjia , se non pochi altri giorni, non 
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disonorate i vostri. In nome di Dio io v’in- 
timo , di giurare pe’l prezioso sangue del 
Salvadore degli uomini r che alla presenza 
di questo santo Tribunale , avete detto la 
verità -, chiunque tace si ritratta ». 

Non si ode una voce, non v’ è un testi- 
mone, che persiste nelle sue accuse. LeuL. 
lime di lei parole hanno rimbombato per * 
tutta la sala, come se fossero scese dal Cie- 
lo, ed hanno trovato in tutt’ i cuori un’eco, 
il cui suono assolve la Straniera. 

Per alcune fiate un silenzio perfetto scor- 
gesi nella sala, atterriti tutti da tali sonore 
parole-, è come se una fiamma elettrica 
scuotendo gli assistenti , avesse restituito 
all’ accusata il pieno coraggio, nuovamente 
trovasi ella circondata dall’ entusiasmo , e 
dallo stupore. 

Liberandosi ad un tratto dalle mani d’u- 
na guardia, situata ad una delle porte del- 
la sala , una villanella si precipita verso la 
Straniera. È questa Nicetta. Allontanala 
folla stupefatta si porta persino al davanti 
dei giudici , e cadendola in ginocchioni , ' 

senza fiato, e senza poter pronunziare una 
sola parola , presenta loro uno scritto. 

Il priore prende il foglio su del quale é 
apposto il reai sigillo di Francia. L’ apre , 
e leggelo ad alta voce: « seia mia preghie- 
ra ha tuttora potere alcuno sul popolo, di 
cui fui Regina , si rispetti la Straniera da 
La Straniera vofc lì. 8 
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per tutto, ove si trova per V esistenza per . 
1 suoi segreti , e sua sventura. 

La principessa diMerania. « Tutti gran- 
demente sorpresi restano gli aspettatori.A- 
gnese di Merania , .la prigioniera di Kare- 
ney , la sposa di Filippo Augusto , s’ inte- 
ressa al destino di Alaide ! 11 priore muto, 
e pensieroso, pare restar confuso dallo stu- 
pore. . 

« Chi vi ha dato questo scritto? dice uno 
dèi giudici a Nicetta. 

« Signore ! questa mattina Y ho trovato 
in casa delia padrona mia. 

« Chi ve lo avea portato ? 

« Lo ignoro. Ma a grazia delle cure della 
mia benefattrice, so leggere, ed ho letto ». 

Il priore guarda verso ^accusala: Stra- 
niera ! le dice mirandola con attenzione : 
perchè non avete prima da voi stessa pre- 
sentato i documenti importanti, che posse- 
devate , presso i vostri giudici ? Quella a 
cui la virtuosa principessa di Merania ha 
potuto consegnare un tal documento, non 
può essere una vile creatura. L’ impegno , 
che ha Agnese per voi per difendervi è di 
un gran valore. 

« Signore! risponde Alaide, ve l’ho det- 
to , e ve Io replico , ho poco interesse del 
mio destino. Qualunque sentenza dei Tri- 
bunali terreni contro di me, io non lo cu- 
ro. D’altronde il regio scritto di Agnese , 
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che da gran tempo posseggo , non mi di- 
scolpa dei recenti delitti , di cui venga ac- 
cusata. . 

« Donna strana! riprende il priore. Che 
parlare! chi può intendervi! echi oserà con- 
dannarvi ! 

« Chi oserà giudicarla ! esclama quella 
giovinetta con un parlare eloquente , im- 
provisamente ispirato dal timore, l’ amore, 
la riconoscenza , e l’ entusiasmo ; dite: chi 
oserà mai condannarla! ha! già segretamen- 
te ella è assoluta da tutti quelli , che son 
forniti qui di occhi, onde mirarla in aspet- 
to d’ orecchi , onde assaltar la sua voce , e 
di un cuore, onde comprendere l’anima sua. 
Giudici ! io sono un’orfanella, e non ho an- 
cora 1’ età di quindici anni : non ha molto 
tempo , che vivo con lei, e dovete credere 
alle mie parole. Io asserisco che questa don- 
na è innocente , essa è un sacro esemplare 
di pietà , e che nessuno fra voi, è fornito di 
tal forza, e virtù. Giudici! voi mi avete in- 
tesa , son debole , timida , e verace: finora 
le mie labbra non aveano ardito pronunciar 
parola ; pur nondimeno io sola in pubblicò 
m’incoraggisco difendere la mia benefattri- 
ce ». 

Ciò detto si fa silenzio , e ad onda della 
proibizione del tribunale , dette unanimi 
acclamazioni, impossibili a contenersi, han- 
no renduto omaggio da per ogni dove alfin- 
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genua figlia dei pastori , sola avvocata dcK 
l’ innocenza. 

« Nicetta abbraccia la Straniera ». Ah ! 
soggiunge ella con un resto di energia, per 
V onore dell’ umanità , non vi lasciate con- 
dannare ! » 

Quindi quell* orfanella a piò della sua si- 
gnora sviene. 

Qual quadro di sublimità , e di commo- 
zione! jLa Straniera quasi inchinata sui cor- 
po della giovinetta, la sostiene fra le mani, 
e se la stringe in seno. Quasi niente avvez- 
za ad aver grate sensazioni , e credendo di 
non poterne più mica gustare, stupisce per 
I* incanto di quel dolce istante. È ella rico- 
nosciuta, è dipinta nel malinconico suo ge- 
sto. La sua secreta soddisfazione, rapido ba- 
leno , e fuggitiva splende dell* attività sua 
espressiva , e dall’ aspetto suo ardilo 

La commozione è universale Nicetta vie- 
ne staccata dal di lei lato , ed il presidente 
in punto di parlare. Ma o nuovo accidente 
non meno imprevisto degli altri. Fra i reli- 
giosi della badia ve ne entra uno , e inter- 
rompe la veduta. Ha egli una pergamena 
attorcigliata , stata portata in quel punto 
da un messaggiero del Re di Francia. Erasi 
il messaggiero in sulle prime portato in ca- 
sa della Straniera , ma non essendovi quella 
a cui era stato diretto il dispaccio , V avea 
domandata da per ogni dove, e saputo fìnat- 
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mente essere ella a Sant* Ireneo. Il suo or- 
dine era premuroso. 

Apre il priore la pergamena e legge ad 
alta voce queste parole : 

« In nomedi Filippo Augusto, redi Fran- - 
eia; è ordinato a tutte le autorità del regno 
di proteggere , e difendere in qualunque 
luogo la vita della donna, sconosciuta, che 
ritirata in Bretagna , porta il solo nome di 
Straniera. Chiunque contravverà al presen- 
te nastro ordine coirattentare alla sua vita, 
incorrerà al nostro sdegno reale, e sarà se- 
veramente punito. • 

La firma di Filippo , le armi di Francia, 
il sigillo monarchio, costituirono il decreto 
reale , e nulla vi mancava. Chi potrebbe 
dipingere lo stupore dei giudici , del capo, 
che presiede , e di tutta 1’ adunanza ? Gli 
abitanti della contrada ricordano le antiche 
tradizioni , che hanno rendutò sì celebre il 
recinto , in cui sono riuniti. Nel soglio dd- 
Yeternità non fu malpronunziata alcuna sen- 
tenza , che non fosse proceduta da qualche 
miracolo, oppure segui t^^salone dei pro- 
digi rammenta la sua fama. 

L’ Augusto eroe della Francia e la bella 
Agnese di Merania amano ambedue la Stra - 
niera , non ignorano le sue sveni ure, e pro- 
teggono la sua vita! Pure abitava ella un 
rozzo soggiorno , e solitaria : non conver- 
sava con alcuno; tutti l’aveano per proscrit- 
ta \ che pensare ! che dire ! che fare ! 
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La lettura dell’ordine sovrano è stata se- 
guila da un lungo silenzio. Nè dispiacere , 
nè gioja, e nè sorpresa ha mostrato la Stra- 
niera. È restala tranquilla , e accostata alla 
colonna , ed in preda di mille tristi pensie- 
ri. Tutti fissi guardano in lei, e niuno incon- 
tra il proprio sguardo. 

L’infame Olburgo si alza: conosce Alaide 
è aU’istanie di riportar vittoria, e quel mo- 
stro freme per la rabbia. 

u Giudici illuminati ! soggiunge egli, la 
data del reai decreto di Filippo è anteriore 
all’ omicidio di Valdeburgo ; e 1* interesse 
che la nobile Agnese', e’l re di Francia han- 
no per la Straniera , non viene a distrug- 
gere i fatti , che t* accusano. I suoi illustri 
protettori , se si rallevassero fra voi, non 
ignoranti delle presenti circostanze , in 
quest’oggi primi essi sarebbero a condan- 
narla. Sacri ministri! prima d’ ogni altro la 
giustizia. 

11 vostro Tribunale supremo è indipen- 
dente dalla corona. Non vi fate sedurre dal- 
le potenti raccomandazioni; non vi lasciate 
abbagliare dal maraviglioso splendore , di 
cui questa misteriosa donna si è sempre or- 
nata. Voi dovete giustiziare i delitti; Peter- 
th> Dio ve lo comanda ; e se siete degni di 
si alte funzioni, la sola volontà di Dio deve 
da voi esser tenuta per superiore, a quella 
lei regnanti. / ' > 
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« Non si tratta o nobili giudici , sapere 
presentamente ciò che un tempo fu T accu- 
sala , nè chi s’ interessa del suo destino. 
Quel che v’ inculca sapere è scoprire Fomi- 
cida del barone. Ben lo conosce questa don- 
na , e rinuncia il nominarlo: è stata rinve- 
nuta ella bagnata di sangue , ove fu com- 
messo il delitto ; da ciò n’ è consequenlo* 
essere assassina o complice , e nell’ una e 
nell’altra ipotesi le leggi la condannano a 
morte. 11 primo vostro uffizio e di svelare* 
il delitto, e giustiziarne l’omicida. La vostra 
coscienza non vi permette , che voi consi- 
gliassivo l’opinione dei principi. Si deveda 
voi eseguir la giustizia ; al solo Dio spetta 
il perdonare ». • v 

V ipocrito Olburgo ha saputo ingannar 
gli uomini dappertutto; la sua fama subli- 
me di saviezza ha fatto rimbombo per tut- 
ta la provincia; la sua erudizione l’ha ren- 
dalo illustre; egli è attento , ed è tenuto 
per giusto. Le sue parole influiscono sulla 
pubblica opinione , taluni degli spettatori, 
éd i Giudici gli prestano fede , e di nuovo 
il priore fa domande alla Straniera. 

« Voi avete inteso Olburgo. Qual cosa 
poiete lui rispondere ? 

* « Nulla. 

« Conoscete V omicida ? 

• « Giudici ! pronunziate la mia senten- 

... * • i i .. •* ìL 1 1 r . * 
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Gran Dio ! qual tumulto spaventoso alla 
porta del Tribunale? La folla si arretra pel 
timore. Si sono intese delle grida ; ma una 
voce sonora le ha soffocate ,* ed essa terri- 
bilmente rimbomba dippiù su luti’ i rumo- 
ri esterni. Già essa s’ accosta e minaccia. 
Vicn respinta la guardia.Quale terrore! qual 
disordine! Da per tutto evvi confusione. Un 
giovane colla spada sguainala, tutto palli- 
do , furioso , e smarrito fassi avanti col far 
resistenza fra la moltitudine. Si oppone egli 
a qualunque ostacolo, rovesciandoli con im- 
peto, e corre al cospetto dei giudici. È que- 
sti il conte di Ravenstel. 

Per tre giorni Arturo, in virtù delle pre- 
cauzioni di Olburgo , non uvea potuto sa- 
per nulla del pericolo , che minacciava A- 
laide. Ma Nicelta ovunque andava in cerca, 
onde in venir protezione per la sua benefat- • 
trice -, si era ella penetrata dell’ idea , in 
conseguenza della scienza di Alaide con Ar- 
turo, che questi gelosodi Valdeburgo, amas- 
se perdutamente la sua padrona*, gli dires- 
se dunque pochi versi , invitandolo a soc- 
correre Tinnocenza, e glieli fece consegnare 
’ la stessa mattina da uno dei paggi del castel- 
lo , da cui veniva amala. Appena il conte 
ebbe ricevuta la lettera, di fretta portasi al 
convento. 0 sorpresa ! le porte del castello 
stari chiuse per lui e non si cura aprirglielo. 

Con impeto f ivnantp sfodera la spada feri- ' 

• \ /'• ' 
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soe , e rovescia. Tatti i servi prendono la 
fuga. Egli ha trionfato , è libero , e final- 
ménte giunge al Tribunale. 

Quale apparizione per Olburgo , e qual 
istante per la Straniera ;! « Giudici, <*sclama 
il conte , fermatevi ! ella è innocente. 

a Audace! soggiunge il priore. Per giu- 
stificare questa donna di quali mezzi arditi 
vi servite ! ' 

« E che m’ interessano i mezzi ! Alaide! 
ora ti salvo. 

« Conte ! parla il religioso con calma 9 
tornate in. voi stesso, e quantunque con in- 
convenienza vi siete presentato in questo 
recinto, pure condiscendiamo ad ascoltarvi. 
Sappiamoquasi per pruova, che questa don- 
na che da voi si chiama innocente è stata 
testimone, è complice dell’assassinio di Val- 
deburgo. Essa ben sa l’omicida , e ricusa 
svelarlo. 

a Ricusa svelarlo! ripete Arturo con tra- 
sporto. Cielo! che mi dite mai/ con una so- 
la parola potrebbe ella giustificarsi , e la 
mantien segreto ! Preferisca la privazione 
della vita, anziché accusar l’Onficida. Gran 
Dio ! sarei dunque amato. • • ' ■ 

« Giudici! parla Olburgo , fate scostar 
quel giovane. Aggravato di fiera malattia , 
stava per morire al castello. 11 suo altera- 
mento è chiaro a lutti. In un accesso di de- 
liriosi sarà sottratto dai suoi custodi; Ognu 
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di voi lo vede , e Io sente egli è in una po- 
sitiva demenza. 

« Taci, mostro abbominevole/ interrom- 
pe r impetuoso Arturo con una tremenda 
voce. L’omicidio di Valdeburgoè opera tua.» 
Uomo crudele, ed omicida, tu lasciavi giu- 
dicar la Straniera , e conoscevi il colpevole! 
ministri del Cielo ! conoscete la verità, lo 
amai , adorai questa donna. L’ impostore , 
che è qui presente -, che mi fa certo , che 
Valdeburgo era il di lui preferito amante.. 
Credei d’ esser burlato, e tradito-, la rabbia 
s’ Impossessò di me. Freso da gelosia volli 
giusti fìcarmi del rivale. Giudici ! l’omicida 
son io. 

« Voi ! esclama attonito il priore ». Che 
inaspettata rivelazione! che moltiplicati in- 
cidenti! Gli spettatori, osservando, onde at- 
tentamente dare ascolto, appena respirano, 
e non ardiscono far menomo movimento-. 

Ognuno di loro ha il cuore palpitante , 
cd inquieto ; e come avezzi alle sorprese , 
par chesieno in aspettativa di qualche me- 
raviglioso avvenimento. 11 Gnedel dramma 
si avvicina. Prevedono eglino confusamen- 
te un nuovo , ed ultimo prodigio. 

« Conte Arturo! dipe il presidente, giac- 
ché amate questa donna , al certo non do- 
vetela ignorare. Chi è ella ? Qual è il di lui 
nome? 

« Chi è ? che c* interessa. Si cerca saper 
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forse da dove vengono i raggi degli astri 
divini ! il di lor chiarore da a rivedere la 
loro origine. Fassi ogni brillante conoscere 
dalla sua diafana lucida, e non v’è bisogno 
di nominarlo. Questa creatura angelica vie- 
ne accusata ingiustamente ; e qualche rela- 
zione evvi fra la di lei nascita,e quel l’affare? 
dovete forse giudicare un nome ? No , ma 
un reo , e questo reo son id. 

Straniera* riprende il presidente, il con- 
te di Ravenstel colla propria bocca s’accu- 
sa di esser V omicida di Valdeburgo. Dice 
egli il vero? 

Ahimè ! l’ accusata, la quale poco fa era 
tanto tranquilla, pare stare adesso in mez- 
zo ai tormenti. Ella abbassa interamente il 
suo velo , e con voce debole , e tremante 
risponde. 

k Signori 1 ve I* ho già fatto conoscere ; * 
senza provar timore sto attendendo la vo- 
stra sentenza, e non ho altro da rispondere. 

« Arturo ! continua il priore la vostra 
dichiarazione non la giustificano del tutto. 
Voi vi dichiarate delirtguente , ed io vedo 
in lei la complice. 

« No , v’ingannate, esclama Arturo. El- 
la veniva ad arretrarmi il braccio. Ahi! era 
tardi. Giudici sappiale che il barone era suo 
amico , suo consiglierò , e suo protettore, 
che si amavano fin dalla puerizia; e che da- 
ta interamente a lui sarebbe partita per 
salvarlo ' ' 
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Ecco svelato un altro segreto. Alaide, ed 
il barone erano in stretta amicizia, fin dal- 
r infanzia. Appartenevano essi alio stesso 



Ed un profondo silenzio regna in quel luogo. 
1 religiosi della badia per quando possente 
sia la tempesta, ardiranno condannare Ar- 
turo , e forti si mostreranno per fare effet- 
tuire la loro sentenza. 11 conte si porta dai 
suoi giudici. « Santi ministri ! avete , o no 
calcolati i miei titoli , e ’1 mio rango nella 
patria , il dritto di giudicarmi a morte, e’1 
potere di farmi decapitare, fo dichiarazione 
di sottopormi alla vostra giurisdizione ; vi 
accetto per i miei giudici, e anteriormente 
soscrivo la vostra sentenza ». 



rango. 



rango. 

Si tiene fra i giudici una deliberazione. 



Fine del secondo volume. 
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